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SONETTI" 


A FRANCESCO D’ OVIDIO. 
(Risposta). 


Chio torni dal Marocco o da Pekina, 
Caro d’Ovidio, sarò sempre Edmondo, 
Fido a te, fido ai libri, orso col mondo, 
Un po’savio, un po”matto, un po’ bambino. 


Non saprò mai nè il greco nè il latino 
Nè avrò mai fama di scrittor profondo, 
Sarò sempre inquieto e vagabondo; 
Sempre senza la croce d'un quattrino. 


Amerò sempre i critici pietosi, 
Il buon vino, i bei versi,.i miei lettori, 
Firenze, i bimbi ed i Promessi Sposi, 


Né avrò mai altro di più dolce in mira 
Chiè d'asciugar le tasche agli Editori 


E sposar l'anigioletto che m'inspira. 


TE RMINANDO. UN LIBRO. 


Addio berberi, neri, arabi, mori, 
Palme gentili, carovane erranti, 
Bei cavalieri dai bianchi turbanti, 
Pianure immense vermiglie” di ffori, -* 


Negre gemmate dagli ardenti amori, 
Opulenti. pascià, schiavi tremanti, 
Torri cinte di teste sanguinanti, 

E minareti dai mille colori! 


‘Addio! Passate omai. Dal vostro impero, 
Dopo un anno d’ ebbrezza 6 di tormento, 
Sprigionai, giubilando, il mio pensiero. 

Ma un subito dolor l'animo inio 
Oppressa — e mi sembrò che in quel momento 
Tutta una gente mi dicesse addio. 


TRAMONTO 
15 


Talor, sognando, mi raccolgo axich’ io, 
Sopra la cima d’ua ridente clivo © v 
In una villa tacita, e là vivo e 2 
Chinso con te — le mie memorie + e Dio: 


In questo nido solitario e pio 
Riposa il nostro cor del mondo schivo; 
Tu governi la casa, io penso. a scrivo: 
lo sempre nel tuo core e tu nel mio, 


Cosi trascorre fino all’ ultim* ota 
Il nostro dolce amore al mondo ascoso 
E il tramonto è più bello dell’aurora. 


Tu chini il capo bianco e vacillante 
Sul fido petto del tuo vecchio sposo 
Ed io palpito ancor come un amante. 


LA 


E già rapito nella mia ventura 
Mi fingo nel, pensier te vecchierella 
Coi capelli raccolti in bianche anella 
E un mazzetto di chiavi alla cintura. 


To levo it capo dalla mia lettura 
Per ridirti che l'amò e che sei bella 
E tu sorridi e fuggi allegra e snella 
Dicendo che son pazzo e che hai premura. 


E la sera, poi colli, a lenti passi, 
Vecchierello galante, colla mazza 
‘T’ andrò dinanzi rimovendo i sassi, 


E verrà um ottantenne o podagroso 
Curato a desinar sulla terrazza 
E tu sarai beata ed io geloso. 
Epmonno De-Amtors. 


CAPO D'ANNO 


Sero sono andai a tato una visita. 

Nom dirò da chi, perchè il lettore potrebbe dire: 

— Che cosa m’importà di sapere dove va que- 
sto seccatòre ? © © 

E poi non so se la signora ci avrebbe gusto. 
Basta. dirò. tanto per incominciare, chè al por 


topi del palazzo. c'ara un portiere svizzero con. | 
rbone lun<ò quanto, mezzo il bastone che” 


te in mano. Nel cortile c'erano tre o quat: 
tro bronghams. Tcavalli infuriavano coi ciottoli 
del selciato, e i cocchieri con le stelle, 

La scale di marmo erano illuminate da lampa- 
dafi graziosi. L'ingresso. del quartiere pareva 
una serra di fiori. Si camminava su tappeti 
persiani. “Tra varsa] visibilio di sale, e finii 
inun salottino do 
confuso al profumò del white Rose, e del new 
morton Hag. 

Poco dopo che ero in quel salotto, non s6 
come, s'incominciò a parlate di romanzi. 

Un' signore, che appena conoscevo, presa 
— Se tutti facessero-come me, e non li legges- 
sero mai, sarcbba meglio. Io non li posso sof-. 
friro. Anzi li ‘odio; Son sempre la stesse bel- 


dore del }atakia s'era | 


| lezze che poi non esistono; i milioni fioccano 
da tutte le parti; le stesse sciocchezze, d'aver 
fritte e rifritte. 
— Ma, riprese uno, se nòn vuoi legger 
di bellezze e di tesori, leggì quelli che parlano 
di miserie. î 
* — Per carità! esclamò una signora: Quel- 
li li proibirei a dirittura, come proibirei tutte 
le commedie che fanno piangere 0 che espon-. 
gono le solite disgrazie. Gente senza quattri. 
ni; che non può pagar la pigione, che non cha 
da mangiare, che ha bisogno di guadagnarsi Ùl 
pane, che non trova chi l’aiuti. Quando le; 
o quando vado al teatro pese divertirmi e non 
voglio piangere. 
“La conversazione andò innanzi su questo tono. 
Io non ebbi il coraggio di dire una parola, e 
i non me ne pento, H 


Al giorno d’oggi la ‘carità non la si capisco 
che in un modo. Volete che la Duchessa o la 
Marchesa presti il suo nome-a, un concerto dî. 
beneficenza. che si presti a' vendere ‘fori a una 
fiera, o a far-pagare mille franchi un bacio salle 
helle manîne? Non avete che. ad aprir hoecar, | 


‘tutte'son fronte. Ma non. seccate la gente col 


malumore. C'è chi sta male in questo mondo? 
Peggio per loro. Noi Stiamo bene, e non vo- 
gliamo noie. 

E un povero romanziere, che ha la debolezza 
di credere che le sue sciocchezze possano scuo- 
tere quelle anime indurite, si sente dire che egli 
sciupa della carta, e spreca il suo tempo. Vor- 
rebbe dire che gli uomini onesti l'hanno -pure 
una missione su questa misera terra, e che se 
hanno in mano un arma per fare un — pocolino 
di bene, è dover loro l’usarla. 

Si sa bene che oggi si; sulle pagine di 
un libro, 6 a metà d’una commedia, . e che do- 
mani si ride allo stesso modo. Ma in fin de’conti 
quelle lagrime son tutte sprecate? 

e up 

La padroncina di casa cantò due ‘o tre fo- 
manze e poi si accostò alla tavola che era 
Probia per il thè. “. 

L'acqua brontolava. ma non bolliva. La pa- 
droncina era melariconica, ‘@ non levava gli 6c- 
chi dalla fiamma di spirito che doveva e non 
riusciva a far bollire l’acqua. 

— Che cos'ha che è così seria? dissi alla 
bella signorina, pigliando una; seggiola e * ‘acco- 
standola alla tavola. 

— Prende latte o limone? fispose la padron- 
cina, 

— Nè latte, nò limone. + 

— Molto zucchero? 

— Nè amaro, né dolce. Il thè: m* urta i nervi ! 

— Per carità non mi parli di nervi: Avesse 
i miei: pre: 

— Al! ah! .adessa .im mo è capirci, 
Dunque è seria perché h Tae 

— Già. 

La padroncina sospirò, poi Valzò diigipiov- 
viso e corse vicina al camineti i 
campanello. Ù È 

— Perchè non lo diceva a a me dissi rovo- 
sciando nello zelo d* ni due seggiole. _ 

— L'ho fatto per fare. un po’ di melp 

E di fatto nòn poteva essersi 
tra ragione, perché qua) O 
sala la signorina disse em 

La padroncina.di ‘ casa non 
salolto che avesse i ner 

Mentre tutti © chiacchetavan 
allegramente, un ‘giovane che 
spesse volte in quella casa stava s 
la millesima volta un album di 


signorina | non facevano. 
sapevo ato nua ce 
disperazion 


Quel” C ‘he dei, detto. con una bizza da bam- 
bina, mi mise un po'di curiosità. ee d 
— C'è dunque anche qualche 
dissi, — | che ha altri impegni? 


— Già! - rispose la piva 
lp 


Quando‘ o 
rinnovò l'invito per 1 


di subito che i 
l’altro, a cui la 


ci saranno. di ‘iruelli per cui il primodell’arino 
è un giornò come un: altro; e non saranno po 
chi. dub comuniue sia, capo. d'anbo non è sola- 
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inte quéèl giorno in cui l'ultima cifra del mil- 
jmo sale d'un punto ‘0 si rinnovano i luna- 
rii. In quel ‘giorno i monarchi assicurano gli | 
ambasciatori e i ministri che la pace è ‘assìi- | 
curata; è dettano poi gli ordini del- giorno ai 
loro«eserciti per far sapere che la-piace si as- 
sicura e si consolida con la guerra. 

In quel giorno |e deputazioni dei grandi corpi 
dello Stato ; delle autorità civili e militari: sal- | 
gono i colli a Sinistra-de] Tevere per recarsi 
al Quirinale a fare omaggio al primò Re d’Ita- 
lia, mentre cardinali. ntazioni, guardie nobili, 
preti e frativa ‘evere, salgon le scale 
Vaticane” per all'ultimo Papà Re. 

In quel gi i ragazzi tornano da scuòla e' 
le mamme. “dispensano baci a bizzefle. In quel 
giorno le me delle chiese par che suonino 
comè pazze, i profumati fedeli‘della gramide città 
o gli onesti’ i dontadi quell’onesti è a piacere) 
non vanno & messa. me le altre feste, ‘ma in 
genere colla strana tentazione * di -raccoman- 
darsi perchè” inno cominci bene sul serio, e 
sempre meglio di. ‘passalo. 

È il giorno in tu tanti n mandano un saluto ai 
cari lontani. Ai carì che compiono il loro dovore 
nelle file dell'esercito, negli uffici o negli opifici, ‘ 
o sul ponte di una navesin estraneo mare. 

Quanti pensieri. ci fiv frullano per il capo in que- 
sto giorno} 

Un altranno è passato come un sogno, come 
un’ ombra, Par passato, più presto.che io. non 
metta tempo. a pet Ma nella sua corsa fu- 
gace.ha las Ti è sul’volto le ‘tracce 
del suo cai 

Oh beato-giorno che CAS que’ della gio- 
vinezza spi isolana de’.primi dolori 
che parean cani grandi, è che oggi ci fareb- 
bero ridere! n 

Ma un pensiero ci balena per la monte. 

A questo ci siamo? arriveremo. a vedèr ques 
st'altro? 


E se cene ai FRA gustato io 
delizie di questo-giorno che ora stan sepolti 
nei cimiteri? e. 5 PAdersiitO e balleranno per 
festeggiariò.; ‘anche noi non vedremo 
più nè il sole "stelle del'cielo! A 

Molte e 1 ‘sono le stazioni di questa. via” 
crucis della Co “Noi traversiamo il 
sentiero della come*una pianura ondulata, 
Sempre su e pg ele le croci non finiscono m 
Ma si finisce, 


Il fanciullo ne ‘nom Grriva orse allò prime e DES 
spossato e affento, Il vecchio si. trascina len= 
tamente dall’una all'altra, ne ha viste ottanta, 


di baldoria! e ‘d'altegni i È; 
Eppure. bada, Pr all ritenne nell’anno 
nuovo il genio del male sta in ‘agguato; è prima 


che.tu sià a “guest? Valiro, qualcheduno te l'avrà | 
fatta, 


Capo d’ safe Quante ore perdute per sem- 
pre: Quanti cari momenti che nom -lorneranno 
mai più, 

E quanti, alla cena della ‘imezzanolte, meltendo 
una mano sul pelto e prendo la coscienza 
debbon dire: siamo ‘all "anno novo. Cos' ho 


fatto di buono in‘ ‘che se ne'è andato? _ 
aria > 


î 
ii SR 
uscì da quella casa | 
i passi, si fermò sotto 
orologio. Il risultato fu ! 
che accelerò molto il passo e dopo qualche 
minuto si fermò di faccia 8 un misero caffè 
lle vicinanze della Maddalena. 1 vetri erano | 
8bpannati, la maniglia della porta gelata. Il zio- | 
ine ba fatto qualche sforzo inutile per racca- 
zzare se in quel caffè ci fosse chi cercava, | 
apri la porta e' entrò. Non ci volle molto per | 
atcorgersi di esser quasi solo. Il padrone, col. | 
berretto su un occhio e le braccia inerotiate sul | 
banco, sonneechiava. À 
Tre operai stavano seduti a un iavolo ili mezzo, 


È 


sotto il lampadario. Uno compitava un giornale, 
e gli altri lointerrompevano di tanto in tanto 
per fare.i loro commenti. Il più loquace-era i 
cameriere che, stando ritto vicino a quello che 
| legueva, e seguendo con la.testa, le gambe e 
le braccia ogni parola pronunzista, scappava 
fuori con delle osservazioni molto pungenti, e 
molto romanzesche, 

w giovane con lo spleen battè il pomo del'ba- 
stone sul tavolo di marmo, e il cameriere con- 
tinuando un suo ragionamento col lettore del 
giornale si presentò a ricevere l'ordine. 

— Una bibita qualunque ! disse .il giovane, 
quasi sopra pensiero. 

— Marenna, cedro, aranciata, tàmarindo.... 

— Quel che vuoi. È-la stesso. . 

— Una dibbbita, — urlò il cameriere sbatac- 
chianido sul banco un vassoino di metallo. 

M rumore scosse il padrone, che in santa 
pace preparò un. liquido qualunque. 
® Il giovane con lo spieen guardò due o tre volte 
| l'orologio, e chiese un giornale. 

Non l’aveva ancora avuto; quando entrò un 
‘ ragazzetto di dieci 0 undici anni; con gli occhi | 
tutti assonnati, e le. gote rosee nascoste in una 
‘Sciarpa d'ogni colore, avviticchiata al collo, 

— Qua, qua, — esclamò impaziente il'ziovane. 

Il ragazzo levando da una vsca una lettera 
la porse al signore, 

__— Tieni, — disse questi al ragazzo, porgen- 
dogli qualche soldo spiccio. 

» ll ragazzo spalancò gli occhi, e scappò via 
dalla: contentezza. 

Appena stracciata la busta, e letta la lettera, 
il giovane s’alzò in piedi, gettò qualche soldo 
sul vassoio, e se ne sndò via. Dopo qualche 
minuto egli bussava alla ‘porta di. un' primo | 
piano in una casa poco discosta. Gli apri rina | 
donna che al vederlo fece un mezzo inchino, e ‘| 
se ne andò via. 

Era.chiaro che il.giovane era di casa. Difatto 
«senza tante cerimonie traversò duo salettino e | 
penetrò in una cameretta illuminata da, una 
lampalla misteriosa, appesa al centrò. 

= Sei tu, Carlo, finalmente! — disse una voce 
fioca. 

— Si, cara, come va stassera? rispose il gio- 
vane accostandosi a un-letto riecamente inta- 
gliato, e chinandosi per baciare la fronte-di una 
bella giovane. 

l= Il dottore è stato qui verso le otto. Scusa, 
«salsa li ho incomodato: ma presto ti darò po: | 
(che seccature, T'ho detto di venire a quest'ora 
perchè il dottore non vuole che parli, e se t'a- 
‘vessè incontrato avrebba brontolato. Povero 
Carlo, quanto sei buono! 

La giovane stese una mano più bianca del 
lenzuolo, e con quella poca di forza chie potò 
trovare, strinse. la- destra di Carlo. 

La eiovane fossi, è bastava essere poco ‘'è8- 
perti di certi mali per capire che fil petto se ne 
era andato da un bel pezzo. 

In quella cameretta elegante ma senza pre- 
tensione giaceva mezzo moribonda una giovane i 
che aveva fatto girare il capo a più d'una testa 
quadrata. Era stata maritata ; ma: moglie e ma- 
rito s'eran veduti più spesso nei: corridoi del 
fribunale ch-nélla propria césa Aveva brillato 

alè Cascine, dî Firenze e alla Villa Reale di 
Napoli. Aveva scommesso migliaia, di lire con- 
tro.i primi ziuocatori del t#rPitaliano. Era stata | 
ammirata all’Apollo e al -Pincio. © 

E adesso non ha anima dattorno; Que-li oé- 
chi lustri che avevan lurcicato lante volte a 
traverso una maschera di raso risa 0 celeste, 
che tutti i veli a le trine che una donna! può | 
riuscire ad ‘azglomerare sul capo non erano 
mai bastati a render meno vivaci, fissavano ti- 
midi la figura di Carlo, mentre questi seduto 
sopra una poltroncina vicina al letto le carez- | 
zava una mano. E quella înano che aveva cam- 
biato mille anella e tenute le redini di cento 
cavalli; riposava stanca, privadi vita-sul bianco 
lenzuolo. Que’ capelli, che un poeta innamorato 
di Jei aveva assomizliati «//e dorate spighe, 


@ ché cento e cento signore non ‘eran mai ar- 
Pivate a capire come fossero disposti .è © arrie- 
ciolati, facevano una cornice d'oro a un viso 
Apirante. 

— T'ho mandato a ‘chiamare, — disse la gio- 
vane sospirando lentamente, — per dirti ehe mio 
marito non vuol saper nulla di Nina. Me l'a- 
Speltavo. Sa non avessi pensato per. tempo a 


“metterla al sicuro, avrebbe lasciato che il suo 


nome fosso... 

La giovane non potò continuare, dette in un 
dirotto pianto e stringendo convulsivamente la 
mano di Carlo, tossì per qualche-altro secondo. 

— Cosa direbbe il mondo, quel mondo che ho 
goduto tanto. che. mi pareva un paradiso 
felicità, se-potesse penetrare ui dentro? Si 
derebbe di tutti e due, è forse più di te che ti 
traltieni con una morta. con una che non trova 
nemmeno phù la forza per darti un bacio, povero 
Carlo. Ma quando io sarò morta sposerai quella 
giovane? ah! come saraì felice, a come sarà 
felice anche lei! perchè tu sei un.angelo e la 
farai tanto contenta ! 

La ragazza aveva fatto nno sforzo supremo 
per dare-a queste parole tutto il colorito della 
passione che la straggeva. Aveva vissuto nella 
spensieratezza; nella colpa. Ma ora che intorno 
a sé non vedeva: cheil vuoto che sentiva 
la morte susurraria ‘alla seco che rie- 
pilogando il passato poteva: mèglio misurare 
tutto l'orrore del momento. quel cuore che 
mon aveva battuto che pe’ facili piaceri, provava 
qualche‘ cosa ditterribile che per lei era una 
rivelazione! 

Geltate sopra una poltrona erano lo vesti. e 
le sottane. Per quanto fossero cadute alla rin- 
fusa, serbavano ancora, per chi l'aveva vista 
camminar snella è legziadta per le vie, le for- 
me' della fanciulla, Le calze di seta, il busto di 
raso e trine, le scarpettine con le fibbia di strass, 
tutto giaceva confusamente per la stanza. Fd 
erano li da tre giorni è nessuno 8 era dato la 
péna di riporli. 

E dire che quella roba.non sarebbe stata più 
a contatto della carne viva di chî l'aveva in- 
dossata pochi giorni innanzi. -E forse qualche 
Nivenditore era destinato a essere il primo a 
riporla in qualche -armadio insieme colla roba 
di tanti altri andati all'altro mondo. 

— Prendi la lettera. di.mio marito, in quel 
primo cassetto, — disse la giovane additando 
con un leggero movimento del capo un casset- 
tone dî faccia al Jetto. 

Carlo si alzò, apri il enssetto ‘indicato. Come 
era possibile trovare una lettera fra quella con- 
fusione di fazzoletti mezzò*spiegati, di-guanti, 
di sciarpe, e di polizze di pegno d’ogni dimen- 
sione e eolore? Perchè non passava giorno che 
tutti i banchi di prestito e il Monte di pietà di 
Roma nonricavessero oggetti di proprietà di que- 
sta giovane. Naturalmente =’ era cominciato coi 
ricchi monili, e 8’ ara finita la prima categoria 
con gli anelli. S'era rieotso alle telette da ballo 
e s'era finita Ja seconda categoria con le-ca- 
micie e le lenzuola. 
© A quale delle categorie sì fosse in quel mo- 
mento, non lo so. Ma sa che fra le polizze di 


|.cambio e' erano anche le ricevute delle mona- 


che di San Dionisio. che avevano, preso in edu- 
cazione una bambina di sei anni. 

. Carlo fini col trovare la lettera di questo ma- 
Pito. sulla cui coscienza pesavano mille e mille 
colpe. 

— Rileggila: forte, — | diss@ la giovane. 

Carlo avvicinandosi alla pi rilesse la 
lettera. 

— Dio gli perdoni. — pe la ragazza, e 
voltando convulsivamente la testa sull’ ori- 
gliere, portò le scarne. mani aglioechi e pianse a 
dirotto. 

— Ma mia figlia, Dio mio, mia figlia! che 
sarà di lei? 

— Dio vede nella mia coseianza se dieo.il vero. 
Non:pensare a lei. Essa ‘verrà su educata e 
onesta. Te lo giuro. 
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— Oh! come morirei contenta adesso! — 
esclamò con un sorriso la giovane. 


| 
La maitina del 31 dicembre passalo ‘una | 


da 
botte venendo dalle Quattro Fontane si fermò di ‘| della madre dell’Emma che”è mòrta tre giorti 
faccia al convento di San Dionisio. Un giovane | or sono. Mi affido a lei perchè apo” per' vol 
scendendo .sveltamente corse a suonare ilcam- | la prepari a conoscere la disgrazia che le è toc. 
panello e alla portinaia domandò. di vedere. la | cata. E vero che è sempre piccina, ma so che 
superiora. E quando!la ebbe vista: ha un buon cuore, e sentirà molto questo do- 
— Devo rimetterle, — disse, — una lettera .lore, Quella piccina resta sola ‘al mondo. Io 


rr 


7, 
# 


BontFICA DELLE VALLI FeRRARESI. — Sala delle macchine idrofore del barino di Codigoro. 


non ho mai dato un-soldo.per salvare un'anima 
dal purgatorio... 

La superiora guardò il giovane con un certo | 
sussiego. Ì 
— Ma spero, — continuo Carlo, — ché Dio m 
compehserà ugualmente, se riuscito a salvarne 


(Da una fotografia dei signori: Defubeis:è C+) 


| 


una sulla terra. D'ora innanzi si rivolga ‘a me | SSL î 
per quanto concerne quellà bimba. | | ‘L'ultima sara dell'anno mantenni la parola Î 
tornai‘ al palazzo della... (stava proprio. pe! 


La superiora lesse la lettera della, morta, so- | 
spirò, e senza dite. parola: strinse la -mano del 
‘giovane, 1 


dirlo!) La padroncina di ‘casa non aveva lo 
spleen. Carlo non pensava a sfogliare gli album 
delle fotografie. Anzi parlavano sommessamente, 
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la padroncina non badò 
nemmeno a un vecchio mon- 
signore che due o tre volte le 
si era avvicinato per chie- 
derle di suonare un po’ del 
Brahma. È un mistero per 
chè quel monsignore avesse 
\anta smania disentir la mu- 
sica di quel-ballo. 

A mezzanotte in. punto, 
quando l’allegria era al col- 
mo e il cameriere entrò per 
annunziare che la cena era 
pronta, Carlo, con gli-otchi 
lustri, riuscì a offrire il brac- 
cio alla padroncina: 

Alla porta c’era un podi 
calca. Conquelmio solito vi- 
zio di badare più: agli: altri 
che a me stesso, mi accorsi 
che la signorina. dette una 
specie, di pizzicotto. al. suo 
cavaliere, e mormarò fra i 
denti: — Gattivaccio ! 

Carlo era: felice. Aveva fi- 
nito l’anno con, una buona 
azione. Passando da. una sa- 
la all’altra faceva più che tra- 
versare una soglia. Passava 
dal 75 al 76: Lasciava dietro 
le memorie e le lezioni della 
vita frivola» e -leggera. \En- 
trava in quella sala ricca di 
ogni bendi:Dio col cuore lie- 
to e con un sogno dei-più 
belli nella mente. 

Possanotuttele mie lettrici 
e i miei lettori aver comin 
ciato l’anno nuovo cosjbene 


come il mio Carlo! 
IRTO. STUART: 


Prof-GrusePne 
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“Da: una fotografia del signor*Ugo Bèttitii di Napoli) 


O r0,s1, im: ilrt4 dicembre! a Pisa 


GIUSEPPE OROSI. 


Nel'« Volere è potere » 
la vita dell’ Orosi è segna- 
lata ben giustamente come 
modello. Egli nacque a Pisa 
il 47 marzo 4816 da famiglia 
indigente; a 15 anni era or- 
fano, e doveva guadagnarsi 
un pane come garzone nella 
più povera farmacia di Pisa. 
Studiava la notté, e di tra- 
foro. Quando volle pigliar 
la matricola di farmacista, 
gli mancavano le 400 lire 
perle spese. Quando poté 
finalmente raggruzzolarle 
fece un esame che lasciò 
attoniti i professori. E andò 
impiegato in una farmacia 
a Livorno, dove guada- 
gnava 16 lire e 80 centesimi 
al mese! Ma Ja miseria era 
per lui consolata dagli studi 

Grazie a Un concorso, 
ivenne intendente di far- 
macia negli ospitali livor- 
nesi; e cosi, messo al sicuro 
dal bisogno, potè intrapren- 
dete-la stampa della Far- 
macopéa-italiana, libro che 
andò oltre -le 209 pagine-e 
di cui succederonsi rapida- 
mente 4 edizioni, e dava 
alla luce un. Dizionario di 
scienze industriati, c 
sla di meglio che : 
fine e che è come una rac- 
colta «di bene ordinate let- 
ture popolari sulle più in- 


BoxiFicA DELLE VaLLi FerRARESI. — Prospetto del fabbricato delle macchine Rare tore; visto > dalla Strada Provinciale di Codigoro. 


(Da un 


fotografia dei signori Defubeis e C 


450 


teressanti applicazioni scientifiche. Più tardi 
scrisse in Mannalè di Chimica analitica eun 
Manuale: di medicamenti. 

Mancato il professore Piria alla durézione del 
laboratorio chimico Corridi, fu chiamato a quel 
posto l’Orosî che inaugurò in quello stabili- 
mento non pochi, ‘non piccoli, e non volgari 
miglioramenti ,-e da quello uscì più tardi per 
fondare in Livorno il laboratorio di prodotti 
chimiéi Contessini-Orosi, che conquistò in breve 
tempo il primo posto fra glì stabilimenti simi- 
lari d’ Italia. a 

Nel 1849 il governo liberale lo chiamò pro- 
fessore a Firenze, ma' la Ristorazione grandu- 
cale lo destitui. Il governo nazionale nel 1859 
gli. diede la ‘cattedra di Chimica medica. e far- 
inaceulica all'università pisana. 

Questo insigne scienziato mori in patria il 14 
dicembre scorso, circondato dall’amora della 
famiglia, dalla stima-dei colleghi; e i suoi con- 
cittadini vogliono innalzargli un monumento. 

La storia intima dell’Orosi, com’ ebbe, a dire 
il Lessona,. può insegnare ai giovani clie nella 
battaglia della vita la vittoria è di chi sa volere, 
la fortuna di chi sa lavorare, che il lavoro è 


un’armne potentissima contro i colpì della vane ‘| 


tura. 


IL NUOVO ‘SINDACO DI NAPOLI: 


La nomina recente di Antonio Winspeare duca 
di Salve a sindaco di Napoli, ha destato molte 
speranze. che ]amministrazione della prima 


città d'Italia possa una volta pigliare quell’ as-* 


setto di cui ha tanto bisogno. Aleuni lo accu- 
sano di ex-borbonico,; all lericale, ma tutti 
riconoscono in-lui un perti gentiluomo, e un 
buon amministratore. Sotto è Borboni fu amba- 
sciatore, e trattò nel 1859 la lega del regno di 
Napoli col Piemonte; ma fece adesionè pronta 
al governo nazionale, che fin dal 1860 lo no- 
minò ‘Commissario regio all’ Albergo dei Po- 
veri di' Napoli. Poi fu prefetto a-Lecce, e a 
Massa; ma le sue prefetture non durarono 
che 3 anni, per cui il Senato dovette la‘ setti- 
mana scorsa non riconoscere la sua nomina a 
Senatore: per questo titolo; per essere ammes- 
so.al Senato nella qualità di Prefetto occorre 
avere. coperto per sette: anni questa. carica. 
Speriamo:che il duca di Salve guadagnerà quel 
seggio onorifico con meriti più segnalati in van- 
i) del più importante Municipio d' Italia. 
si va 


BONIFICAZIONE DELLE VALLI FERRARESI, 


L’ Italia stesa di traverso sopra circa die- 
ci paralleli, dalle Alpi coperte di’ ghiacciai 


eterni sino rimpetto all'Africa, oltre ai tratti | 


della sua fisonomia propria, ha, qua e là, dei 
lineamenti esotici, che ricordano le regioni nor- 
diche più settentrionali, e le contrade meridionali 
più infocate ed accese, La palma, l’aloe ed il 
fico d’Italia da un lato, P'abete il pino ed il 
larice dall'altro, decorano diversamente i suoi 
paesaggi, mentre’ delle contrade sabbiose in 
qualche, punto della Calabria albai imitano; 
in miniatura, il deserto africano. 

In tanta varietà la natura non ‘ha dimenti- 
eato di regalarci ‘una* piccola riproduzione di 
quell’ originalissima contrada che è 1 Olanda, 
tanto diversa da qualunque paese d'Europa per 
la sua giacitura al disotto del livello del marè. 

Data l’X}landa, 6 presto o tardi dovevamo 
avere anche lo spettacolo della guerra di con- 
quista. che. l’uomo ruove all'acqua per rito- 
gliere: delle terre sommerse, lolia così ‘bene 
descritta dal De Amicis e che si combatte con 
pazienza grandissima e lavori Molosepliro da 
secoli'e secoli, dagli Olandesi. 

Questo spettacolo: ‘abbiamo dal 1873, per 
opera della Società Italiana per la bonificazione 
dei terreni Ferraresi del primo circondario, 

Il pezzo d* Olanda Ferrarese è rappresentato 


da circa 500 milioni di metri. quadrati di terra | 


separata dal mare da durenaturali 0 tomboli di | 
sabbia. Accanto a quel pezzo c» n’è un altro più” 


È “troppa” ‘spesa avrebbero richiesto 
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grande, le Valli di Comacchio, in tutto 800 e 
più chilometri di terre perdute per l’ agricoltura, 
L’azione della Società di Bonificazione ‘non 
tende che al prosciuuammento del primo pezzo 
che si stende. dalla riva destra del Po alla si- 
nistra del Volano, al disotto dell’argine detto 
del Brazzolo per 50-mila ettari, più bassi di 10 
centimetri alle. più basse maree dell' Adriatico; 
e dei quali 30 "mita sono allo stato, di vera. 
palude. 

A questa impresa ‘gran iosa pensò sino dal 
4852 la Congregazione Consorziale del 1.° Cir- 
condario di Ferrara, alla quale i chiavissimi 
ingegneri de Loto e Magnoni fornirono’ gli studi 
necessari, ma la*Sogielà non si: costitui che nel 
1878, con Regio Decreto del 22-dicambre e con 
un capitale ‘di 8‘ milioni moro, divîso in 16 mila 
azioni, delle quali 7 mila furono-prese da Istituti 
nazionali e 9.mila da due banche estere. 

La superficie da bonificarsi era-già attra-/ 
versata da una rete di.sette canali, muniti di 
alti argini per lo scolo delle;acque della regione” 
che s'alza superiormente ‘all’asciutto; per con- 
* seguenza oltre’ alle diffieoltà naturali, l'impresa 
sì trovava‘ in obbligo di vincere anche le ‘diffi- 
rcoltà “inerenti a dei lavori già esistenti, e ghe; 
volerti. di. 


struggete. 


La grande impresa contétmabdosi alle con- 
dizioni del problema trasse quindi partito dei 


Zioni d'ampiezza, di profondità é di pendio; ed 
aggiungendo ‘a questi altri canali e fossati, ef. 
fettua la bonificazione mediante una rete di fosse” 
che scolano in canali secondari, dai quali le 
acque passando per tre canali primarj — due già 
esistenti ed uno nuovo -= vanno a radunarsi in 
i un bacino di raccolta, specie di laghetto arti- 
ficiàle situato a Codigoro vicino ad un punto bas- 
so del Volano,-e nel quale vengono versate col 
mezzo di potentissime trombe centrifughe a 
vapore del Sistema Waolfk. 

Le arterie principali hanno in complesso la 
lunghezza ‘di 40 chilometri con pendenza chilo- 
metrica di 6 a 7 cent, e larghezza variabile, a 
seconda del volume delle. acque che vi affiui- 
scono, tra-i 6 ed i.20 metri. La profondità ini- 
ziale dei canali è di m. 2,20,° e va sino a 3,40 
solto il piano medio delle valli. 

Il lavoro nel suo complesso richiede la siste- 
màzione di 70 chilom. di canali esistenti, e la 
costruzione di ‘altrettanta ‘lunghezza di nuovi 
canali. 5 

Il bacino, nel quale da. tutte le parti della 
bassa valle affluiscono le acque, misura 54 me- 
tri.di larghezza tra sponda e sponda, ed è di- 
viso in due vasche, l'una d'arrivo delle acque, 
l’altra di scarico. Lo divide l’edificio delle mac- 
chine ‘che s'alzài dal fondo del bacino comè una 
chiusa stabile, e che si.prolunga sui lati rag- | 


circa, ] camini per il fumo delle macchine hanno 
l’altezza straordinaria di 53 metri, e sono mu- 
niti di parafulmini, Le macchine idrofore con- 
stano di otto colossali troînbe centrifughe ag- 
gruppate due a due ad una potente motricé a 
vapore ed elevano 108 mila metri cubi d’acqua 
all’ora, versandola «nella vasca di scarico da 
“dove per sette luci di-un ponte-chiavica* pa: 
sano nel Volano e da questo al mare. (Vedi le” 
due incisioni’ rappresentanti l'edificio pen le 
macchine e le otto trombe). ni 

La quantità d'acqua estratta realmente dalle | 
Valli e scaricata nel Volano dal dicembrè 1874 
all’ aprile 1875, in cinque mesi, non (corrisponde 
precisamente alla» moltiplica delle ore per.la 
potenza media dell'azione delle pompe, ma non | 
cessa per questò d’essere considerevole, es- 
sendo statà di oltre 70 milioni di metri cubi; 
massa d’acqua sufficiente a formare un lago: 
di più di venti. chilometri quadrati della pro- 
fondità approssimativa di {re metri e mezzo. 

1 lavori non sono per intero compiuti; resta 
antora dà condura termine parte della sistema- 


anali esistenti, introducendovi delle modifica- 


giungendo una lunghezza totale di 80 metri | 
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dioso lavoro dall'allargazionia e approfondime; 
to del Volano. 

Qpere di questa impontanzai sono supefiori a 
qualunque elogio. Speriamò che in Italia gli 
Olandesi indigeni aumentino, eccitati dall’esem- 

0ichè non manchiamo d’altre. piccole Olan- 
de, disseminate qua e là in tutta la lunghezza 
della penisola, sa 


| BELLE ARTI 


AURELIO TIRATELLI. 


Molti scultori moderni si sentono impacciati 
| nei limiti della loro arte e cercana il pittoresco ; 
alcuni vorrebbero render vaga e indeterminata 
la scultura che è l’arte della precisione, ed al- 
tri si sforzano a riprodurre gli effetti del colore 
(coi diversi modi di trattare il marmo. 
La difficoltà di giungere ad ‘un’ espressione 
‘che trascenda la forma, non servendosi che della 
‘forma per esprimersi, spiega queste aberrazioni 
dell'ingegno. Uno seultore rémano, il Tiratelli. 
| vago di colorito, di sfondi e di pittoresco> me- 
glio consigliato lasciò il marmo per la tela, e 
senza lambiccarsi Il cervello e senza preten- 
dere che aliri trovasse varietà dì colore nel- 
uniformità del candore dei inarmi carraresi, 
mandò alle Esposizioni invece di statue deî qua- 
‘dri, è fece benissimo, ed il Dig gliene 
“seppe | grado. A 

«In pochi anni il Tiratelli si è fatto wh “nome 
lira i i paesisti, e in Roma ha preso posto fra i 
migliori. Ogni tanto egli.scompare dal suo stu- 
. dio di via Magutta, per fare un giro nella cam- 
pagna, ove si ferma a cogliere dal vero qualche 
scena agreste; la vita dei pastoti, quella del 
contadino e quella del bifolco gli forniscono dei 
sdugetti semplicissimi che egli sa rendere in- 
feressanti coll’effetto della luce o &on qualche 
armonia di tinte ben'trovata. Con” quegli Abozzi 
‘ nei quali stenografa per così dire ‘Ja natura, 
tornato al suo studio fa dei quadri che conduce 
«a termine con sentimento elevato del vero. Qual- 

che volta però ama fermarsi anco, în una di 
| quelle ville Romane nelle quali l’arte sembra 
abbia scolpitocil terreno per dargli un non so 
che d’architettato, e disposta la vegetazione con 
dei ritmi di lineè scultorie. L’.inéisione che 
diamo oggi riprodute uno di questi suoi quadri 
collo scorcio di ‘un viale che passa dinanzi alla 
balaustra di marmo decorata di statue, per la 
quale si giunge alla scalinata del palazzo di 
‘Villa Borghese. H° quadro è grazioso, ed il modo 
col quale la luce lo avviva illuminando diver- 
samenle le, piante, i senlieri l'architettura , le 
statue e delle graziose macchielte ; + palesa 
l'artista che comprende e sa trallare maestie- 
volmente l’effetto, senza urli, nò esagerazioni. 


È 


È L'abbonddnza “delle materie i obbliga a 
rimandare ad altro numero. il nuovo rac- 

éonto di G. Verga: la coda del ‘diavolo. 

‘La livraison de janvier de la LA GAZETTE DES 


BEAUNARTS sera @ntièrement, ‘consucréè à è Michel 
oi, le sommaire de cette livraison, qui formera 


1% Le Gsnie Ue Miohél-Ange dans Je dessin | par M. 
Charles Blano; dè l'Iastitat-— 2 Michel-Ange sculpteur 
par M. Guillaume, direotene de l'Evole «des beaux-arts , 
membre de l'Institut — 3° Michel-Ange péintre, par M. 
Paul Mintz. — 4° MichebAage architecte, par M. Ch. 
Garnier, de l'Ingtitui. — 3° Miohel-Anve. pogte, par, M. 
Meériéres, da l'Acadènie Francaise, — 6 Là Vie de 


Michel.Anîe et Bibliographie des ouvrages relatifs.à Mi- 


TEcole des Chiartes. 
Gette Tivraison sara illustréò 95: Li 
“Eravures dansle texte et de oînq gravures hors 
lor !re suivant: 1° Portrait de Michol-A. 
Duboughet. 2. Moss; par. . Jacqi “3 Le 
puscole ‘(Chapette”des Médieia), par M. E: Gaillara. 4° La 
Saite Famille (Musge des Offices) ; par _M, A. Jacquet. 
5. La Cré tion de la Terre (plafond de la Sixtine), 
* par M. L. Flameng. (72 frane par am eu Italie. Chez M. 


zione dei canali interni e dei fossi ed i! gran- | M. L-Peirea Treves a Mil); 
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CONVERSAZIONE. 


Povero Praga! 

Oht si! mi permetta, gortese lettrice, che le 
parli di lui. 

Un tempo lo Moio spesso nel suo sa- 
lotto.—.le ha riempito qualche pagina dell'al- 
bum coi capricci ‘della sua penna di poeta, 
coi ghiribizzi della sua matita di pittore — le 
fia fatto un po’la corte, a modo suo, facendola 
andare in collera spesso, facendola anche qual- 
che volta sorridere-— lo ha sgridato, lo ha com- 

pianto, come noi — ricordiamolo insieme. 

Era un bell’ingegno — era un buon cuore — 
sbagliò-deviò, traviò — i suoi sbagli, i suoi. tra» 
viamenti gli annebbiarono, a' tratto, l'ingegno, a 
tratto gli assopirono il cuore — ma Puno e l'al- 
tro, sino agli ultimi giorni, di quando in'quando 
rompevano con un lampo rivelatore quella neb- 
bia malsana, — e aîlora, at bagliore, spesso allo 
splendore, di quel lampo — dal di lei labbro 
come dal nostro usciva involontaria questa pa- 
rola: Peccato! +. * 

L’ho conosciuto giovanissimo — poco più ché 
ventenne — aveva stampato allor allora la 7aco- 
lozza — la prima raccolta delle sue poesie — era 
altero del rumore che: s'era fatto, in bene o in 
male, attorno a quel libro, — era fresco, bello, 

»fiorente, ricco. = Aveva una moglie ‘che àmava 
e lo riamava, giovane..bella, buona; un amore 

di bambino — il suo Marcuccio — intorno a sè 
il baluardo di una duplice famiglia — la sua e 

quella paterna — distrazioni di amicizie alle-' 

. gre — conforto di amicizie ‘serie — fama di 

bizzarria gentile e leggiadta — duplice, aureola | 
di artista — aperti i geniali convegni, dai più 

scApigliati ai più profumati —.intutti festeg- 

giato per la sua franca giovialità d'allora, spesso 

rumorosa, mai bieca e sarcastica — non tro- 

vando sulla sua strada che'indulgenza e spesso 

compiacenze e talora. IDRA anche, ai 

stessi suoi errori. 

Ed ora? D 

Ora siamo andati a’ prenderlo in in una casa. 
non sua, € l’abbiamo accompagnato ad un ci- 
mitero squallido squallido. — quello di Porta 
Magenta — e attorno alla sua bara ci siamo 
raccolti da varie parti, amici che non lo vede- 
vano più da mesi, da anni, conoscenti che aveva. |> 
cessato di frequentare. — È morto senza vedere 
sua moglie, senza riconoscere il suo Marcuccio 
— egliultimi mesi della sua vita — anteriori alla 

— furono anche più seonsolati, 
perchè li visse solo, In una grama cameruccia, 
lottando con tutti i cari ricordi della esistenza, 
assalito dalle sue febbri d'artista, rese ormai 
infeconde — erucciato , eruccioso, inquieto. — 
vedendo di avere smarrito la sua -via — ma 
sentendosi impotente a rifarla da capo. 


‘Eppure bastava il baleno ‘d'una speranza, di | 


una illusione per deli nel cervello ‘un coro 
gaio e sereno. - 


Mi ricordo che nello si “scorso settembre una ar 
tista vera —la Virginia Marini — ‘che con la pie 
tà di una donna, e il sentimento di una artista, 


aveva indovinato tutta la scia; 
esistenza, e tutta la potenza. di quelli ingegno | 
semispento, tentò dî confortare l’una, di ‘riac- 


cendere l’altro, dandogli l’incarico di scrivere un ‘ 


dramma per lei. 
Mi ricordo la foga d’entusiamo giovanile con 


cui venne a narrarmi quell’incarico — e la sua + 


compiacenza di averlo avuto — e la sua rico- | 
noscenza per l’artista che aveva mostrato di 
serbare ancora fede in lui. — Fra bastata la 
musica di quel conforto perchè la danza delle 
sue illusioni d’artista riprendesse a turbinargli 
entro la fantasia, come se avesse vent'anni. 

Povero Praga! cd 

Le accadde mai, gentile lettrice, di avere da 
lui la intima, espansiva confidenza dei suoi pro- 
positi? Erano sempre propositi di vita regolata, 
operosa e tranquilla, sereni, spesso severi, 
sempre leali — erano rivelazioni dell'indole sua 


gura di quella | 
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buona, affettuosa; — ma al primo intoppo si a 

| casciava, perdeva la fede, s'impauriva della lot- 

| ta — e dimgnticava consigli, propositi, voti, 
illusioni. — Oggi vi aveva fatto quelle -sue con- 

fidenze col volto composto, la parola dolce, .il 
| sorriso buono — domani le smentiva col viso 

stravolto, gli occhi gonfi e biechi, la parola in- 
certa o sgangherata, il sorriso o amaro 0 
inebetito: 

È morto — e ora tutti lo ricordano — e ci- 
tano le sue poesie — e si affrettano a racco- 
| gliere le sue liriche, sparse di qua e di là, alla 
| ventura, fra giornali e strenne 0 album — e 
le necrologie si succedono. 

Se. lutto questo rumore che si. fa intorno alla 
sua tomba, si fosse fatto intorno alla sua vita, 
forse l'artista avrebbe vinto l’uomo; e nè l'uno 
né l’altro sarebbero morti... come entrambi 
morirono in lui. 
©: Disordinato in tutto, nel lavoro, come nell’ozio 
— iniziò. mille lavori — dî tutti compi solo una 
parte — e questa parle anch'essa disordinata: 
mente. £ 
. Un di s'era sognato di scrivere un centinaio 
di sonettiin francese. — C'era un bizzarro Me- | 
“cenate che s'era offerto di farli stampare dal 
«Dentu a Parigi a proprie spese. — Si figuri, 
gentile lettrice, i sogni di, Praga— Parigi — la 
fortuna —-la gloria — il piacere — trinità co- 
‘stante delle sue aspirazioni. — E'si*mise subi- 
to al lavoro, con quella sua assiduità, a im- 
«peti,, ea intermittenze. — Ne ha letti a- tutti 
noi. — A Boito — a Ferrari — a me. — Ve nè 
era qualcuno bellissimo. — Ove sono? — Chi 
ne ha più sentito parlare ? — 11 Mecenate scom- 
parve — Praga buttò i. suoi sonetti da un canto, 
aflastellati cogli splendidi soznì cheli avevano” 
ispirati, riscaldati, accarezzati — e forse dimen- 
ticò e gli uni e gli altri del paro. ‘l'ale era lar-, 
tista! 

‘Un, di lo s'incontrava per le vie lutto lindo e 
azzimato, ben pettinato, con la barba accurata- 
mente disposta; i guanti gris-perle; — il di dopo 
Li veniva davanti con un gabbanaccio, e un 
cappellaccio a larghe tese, coi capelli arruffati e | 
la barba scomposta, inzaccherato, spesso quasi 
indecente. — Tale era l’uomo. > 

Eppure fu artista — artista — artista. 
| Ho passato la notte scorsa con lui — ho ri- 
“letto la. Tavolozza, — le Penombre — le Fiabe 
e leggende. — Fra le stranezze artificiali, brilla 
sempre la fantasia del vero poeta, e talvolta si 
intravede il cuore dell’uomo. Pensare che quel 
| padre che scrisse il Canzoniere del: bimbo è 
{ morto' senza rivedere il suo figlio, è cosa che 
stringe il cuore. b 

Fu tutta colpa sua? — Che giova indagarlo? 
— Fu certo tutta sua la infelicità. 

Praga fu suicida, @.come uomo e come arti- 
sla — e di tulti i suicidj commise il peggiore, 
il suicidio morale, Ma chi'lo spinse a quel. 
delitto? 

No — non aceuso la società. — Essa ha ben 
altro a fare che fermarsi nella sua marcia 
per raccogliere, curare, confortare quelli ‘che 
incespicano , che eadono, a cui non reggono i 
muscoli. delle gambe e del'petto — ha per essi 
le sué ambulanze, che si chiamano Ospitali, ma- 
nicomj, ergastoli — e chi alle ambulanze non 
si acconcia, sì curi a sua guisa. 

Ma vi è pure nell'ambiente dell’epoca nostra, 
nell’aria, nell’atmosfera sociale che respiriamo, 
un triste influsso, ‘epidemico o contagioso , che 
| perdei giovani, e si rivela con una irrequietudine 
malsana, un’ansia senza scopo, un malumore in- 
crescioso e. perenne, senzà cagione ben definita 
— che rende convulsa la loro vita e la loro lette- 
ratura, l'una e l’altra senza la franca allegria, e le 
naturali espansioni della loro età. — Conviene 
studiarla questa malattia e guarirla — “se non 
vogliamo che questi suicidj morali si moltipli- 
chino — e che questa triste parola: Peccato! 
ora da tutte le parti e in tutti i tuoni mormorata 
sulla tomba del Praga, sia il perpetuo elogio | 
funebre che da noi, — stanchi superstiti di una | 


generazione che passa, — si debba intuonare 
sùlle bare prococi della generazione che viene 
— siero questo bare una cassa da merto od un 
libro, Di 

— Ah! voi! mi diceva uno di questi giovani — 
voi, i-nonni.... (almeno per creanza poteva dire 
gli ziî) siete stati fortunati voi! — siete cresciuti 
in un'epoca in cui c'era una fede, che vi ri- 
schierava la via, e vi dava la meta: — il pa- 
triotismo, — Voi avevate uno scopo: fabbricarvi 
una patria! — per vbi e per noi. — Ce la avete 
data bella e fatta — appena se ci avete làsciato 
il tempo di sparare per lei il nostro primo ed 
ultimo moschetto. — Che ci abbiamo più a fare 
quaggiù? — 

E non aveva che poco più di vent'anni que- 
sto nipote così imbdrazzato della sua giovinezz 

— Noi ci siamo creati la nostra fede — 
tevi la vostra. — Ci abbiamo colpa noi se non 
credete più nella donna — e se non vedele in 
lei che uno-strumento di piacere? Ci abbiamo 
colpa noise non credefè più nell’amoro? — 
Guai, letterariamente, artisticamente, social- 
mente, alla generazione che non ceredè più in 
nulla! — diventerà una generazione 0 d' impo- 
tenti. o di suicidi, 

Povero Praga. — Anch'egli ebbe la sorte del 
bruco, che ha edsi.bene dipinto. — Anch'ezli 
sospinto dall'ignoto all’ignoto ; fini... non oso 
dire nel vuoto-— perchè so chia Lei, gentile 


«lettrice, non me lo lascia» dire. 


— No certo. 

— È questa poesia ilel bruco, ch'è una delle sue 
Ultime, la ultima forse, è pure una delle suc 
più belle, e_wi lempo delle sue più igno- 
rale — e, cosseuriosa ! è la storia délla sua 
vita, di quella povera vita, incerta, perplessa, 
Agilala, sconfortala, e troncata si presto. 

—:0h! mi dica questa poesia ! 

— È dedicata a una gentile signora che fu 
tra le ultime persone, da cui il povero estinto 
abbia avuto conforto di sincera ‘amicizia — la 
contessa Dandolo— e. fu stampata nelle Serate 
italiane. Eccola: 


IL BRUCO 


(Versi soritti in giardino). 


Mi parve una furfulia, ed era un bruco. — 
Movea sul tavolo 
Coll'incesso di ua'bimbo:o. di un bisavolo; 
Zoppicava, va — 
Certo in, cerca di un bnéo, 
Sul foglio sparso di versi neonati. — 
Ridi ri fu e buccia il sambuco, 
li a spasso, 
Venete 
Rigonfiava d'amor le foglio tenere, 
il giardino olezzava, 
E le muidre belavano nei prati. — 
— Che avventura tatal, — dimmi, animuccia, — 
Dal tuo pertugio 
Qui:li ha sospinta ad implorar rifugio? 
Forse, uni cioutol franato, + 
O una caduta buccia, 
O il pîù dell'uour che inconsciamente cruccia 
O voclde ad ogni jinsto ft. — 
Il giorno ride ed it sambuco sbuccìd... 
Perchè lasciasti gli onici, 
Gli iutenti fiori, i ruscelletti fonici, 
La bruna tanicciuolà, 
Per errar tutta. sola? 
Iva ti spioge nelle vie d'esiglio, 
Noia, vaghezzi, amore? 
Perchè lasciastì gli acidi 
Succhi delle radici, e perchè i. piacidi 
Sospir dell'erbe che ti fean ventaglio? — 
Va saltellando il grillo, 
La sempiterna Venere 
Già rigonfia d'amor le foglie*tenère.,. 
Perchè affrontar"lò pilo 
È la fiala, il droghiere e l'entomologo t — 


Ma, sordo al mio monologo, 
Il nomade dozlioso; 
Coll'incesso di ùn bimbo o sli un bis 


volo, 
Tutto ha perco:so -il tavolo, 
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LAnno Ill, - N. 10, è gennaio 4876) 


NeLLA Vira BorRGnesE, quadro dì Aurelio Tirateltà 
(Disegnò'del signor Desimoni), f 
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Aspetto della spiaggia. 
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Aspetto del largo del Castello. 
VOTTE DEL TERREMOTO; 5 dicembre. — (Disezui dei siguori Dalbono e Michetti). 


* 


to îl salto, è sut terrén sabbiaso : 
leba è montagna, 

Ogni zolla è voragine! — Rae 
Lo strisciante di murtire è imagine, 


osta si arrampica; 
. è non sî Jaguar 


Scende, .incéspicà, 


È va, leto, bia Ya. Dove? alla pergola di 
Che ombreggia il pozzo ; soi - 
Buio, profondo e-tozzo, 


Desio 10:assal dell'alto... — ecco giù in tralice 
Lungo il nodoso_salice ara) iù, 
Si inerpica, e più aderze e più leggiiooi 

meo zoppicante e ‘nero, 

rav lo serezio dei polli frondami 

sche, virgulli, ramie 

Voluttuoso amiplessòlime 

Di estasiarsi egli dusia don @s0e 

Eeca, ecoo'glinti ha raggiunta la fosti» 


Bruco fill 

Pensil feluo: 
La debile fi 
Dov'èt.. dò 
Precipitò: nel pozzo "> 


ditel a ub'ulvima 
1 ancor. vacilla 


Diò iù uno.spin di corvo. 


Quanti uo non svi; at tenos 
Non so parchè compursi, 
Non so perchè: $conipi 
Dall'Iguota — nel Vuoto 


Paio PRAGA: 
Adro, dtiobre 1873, 


Povero Praga! L'ha iscritta in uno di: quei 
suoi giorni sereni 8 quasi gaj — e non sapeva 
di scrivere; co essa da vivo la propria necro= 
logia. 

Anch' egli lasciò i placidi sospir dell'erbe che 
gli fean ventaglio — @ volle affrontare lo spitto 
eil droghiere, e l’entomolago — zoppitòralegaiò, 
strisciò, s'è bagnato, s*è: pumitò, andò, sostò, si 
mpicò, scese, sali, inicespicò, inerpicò, cadde, 
si aderse, desiando ‘ignoto — anch'egli sì av- 
vinghiò ad. una*ultima feluca — diede di. cozzo. 
in uno spino — e stompari a 35 annil 

E pur troppo, questa vita e ‘questa; Hines dei 
bruchi la fanno molti — perchè come i bruchi 
non. sannorove “vadano — è finîscono col’ ca-. 
dere nel pozzo = vittime tutti della stessa ma- 
lattia. 

— La mancanza di fede. 

— Dica meglio: la mancanza di‘ fina” fodò - 
che non è la-stessa cosa. 

— Ma press’a poco. a 

— Oh! Ja buja tavolozza, Dottére! ili 

— Che vuole? Colore del tempo. — come divo: 
Achille Torellì, —' + elle 

— A proposito — è vero che anch'egli, 'Porelli, 
ha il suo-farnîaco per la malattia, dell'epoca? 

— Non per la malattia —, pej Janguori. — Un 
cordiale: Amate — amate — amate, 

— E della ‘commedia lei che Ne ‘ penisa?. è 

— Penso che l’autore: è un” po malato della” 
malattia che vuol ‘cutàré — e ché*Io:si vede 
dal suo lavoro. x 

— Quiesto non è un giudizio darte: Mi soliti 
l'argomento. 

—.L’argomento.... al! ecco guess eil guajo! 
— Argomento non c'è. n 

Una donna giovine, bella, ricca, disbecupala, 
annojata, passa-cavalcando perla villa di un 
suo vicinote. per un masnifico pergolato di rose® 
che ne fianclieggia il cancello — esi forma per 
iscambiare, attraverso ‘ai verdi gralicci e le 
olezzanti rose del pergolati una celia, una’ 
galanteria; un fiore col suo jo, anch’ esso 
giovane, bello, ricco, disoceupato. annojati 
quale trova una distrazioue nel pungersi le dita 
agli spini del roseto, e alle lancie della cancel- | 
lata per meritarsi la rosa che domanda-alla 
bella amazzone, come questa trova una distra- 


SVAARRADIE 


il 


(| si-svoksono e sì seiolgono in una sta; one di. 


“vero responsabile di qual macigale, - ha futta sf 
| serlo — — 0 quella 


| ‘chezza, di ‘spossatezza. 6, 


ti amsomma dei frisoli.., 


.| di eroîeit +e parlate di 


|. plesso. 
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zione ‘nell’imporre al giovane là poco ardua 
conquista del fiore. — Come hh la celia non 
passa la linea del marinaudage galante che la 
più severa delle mie lettrici si crederebbe lecito, 


‘| in ina bella mattinata Siprimarera, miliari li-. | 


bera: della campagna,‘ 


c'è appena di che fn uno. di. quei madri- 
gali, sotto forma' di proverbj 0 di sciarade, che 


villeggiatura, di bagni. —ò di balli. 
Il Torelli ne fa invece una commedia dagli | 
‘andamenti serj, talvolta tragici. ta 
Quell’ innocente; molto innocerite, “ loquio è 
riferito da un :qroòm. congedato, al marito, un |: 
uomo cinito , che, prese moglie . per. diventare | 
deputato — il quale, malgradoil suo cinismo, | 


prende tutto ciò maledettamente sul serio — e‘. 
sospetta del cugino. Pietto, l'autore dell'idillio | Pietro! 


campestre di cinque minuti,. ‘stinchioda:al suo 
fianco: per‘ impedirgli di. ‘feb la corte alla mo- 
‘glie — mentre. il marchesino Marcello; eh’ è. il° |. 


18 libertà di... . 


+ Di nulla. — Marcello 5 là corte 8. (Clara 
per distrarsi, — ma non lama sul serio. — Cla- 
ra se la lascia fare;sino ad “un certo punto, per 
distrarsi essa pure; ma non‘a la neppure-essa îl 
il galante vicino — il «quale, poi, ci ico, annojato 
com) è» finisce per innamorarsi da senno e pel. 
biton molivo,- in dieci minuti; della “sorella di 
‘Clara, Maria; fanciulla molto ingenua, troppo 
‘ingenta:.;. sino al punto da far lei la sus brava ‘ 
dichiarazione — e.ciò mentiéil marito di Clara 
si batta cone Piétro se Lat; separa dalla moglie 


— Per si poco? 


— Appunto! pet sì pra iù E qui sta il di- | 


fettodella.commedia, 
menti una. commediola. te. giera, _disinvolt 
senza. pretese, alezante,.firivo)a,.se.voleta, com'è - 
frivolo di sgomento; — e il publico 1 ascolterà 
con piacere, e si divertirà — se > l'autore saprà 
divertirlo, 

Ma in tal caso lascialo stare. si; colore del’ | 
tempo —-non viatteggiate a pensatore e a fis | 
losofo-+'a medico-delle umane malattie — non | 
pretendete, di far sallar fuori Ja.tesi ad ogni | 
frase, ad ognì situazione. — La. malattia dei È 
vostri personaggi non è una malattia,.rion è i 

i 
| 
i 
} 


neppure vna indispgsizione —) è ciò che si 
chiama dalla gente nervosa una scattiva | igior- 
nata. — Nè Clara, nè Marcello, nè il barone | 
Mario, nè Pietro sono einieé — anzi non «sono 
neppure dei veri annojati. degli annojati di stan 
di anemia — sono de- — 
i za, sap Dar Quada — | 


li annojati di circosi 


E voi, médico insigne; non ve ne accorgete — e 
scambiate quel malessere per una malattia gra- 
«ve, organica; quasi! ineurabile e ricorrete ai rime- 
einismo, di noja, di wtilita- 
rismo; di morale nasce e «di morale che 
muore! Bubbole, mio: caro! — vi risponde 
il pubblico. — Lasciata i grossi Farmachi, pet- 
chè i vostri malati godono perfetta salute. — . 
‘Consigliate.loro una buona passeggiata — non 
hanno bisogno, d'altro. 

Sgombrate la . commedia da quel SERA di) 
grosse frasi che ne’ralleniano il. movimento e 
sforzano l'autore ad-esageravè e a falsare le si- 
‘tuazioni. per prenderle e. farle. ‘prendere sul .| 
serio — levate il prologo: che ‘pone la’ tesi = 
mutate il titolo: che Te avete lesato ai piedi, e 
che la costringe a camminare con un. passo 
matronale, @ le impedisce di Saltellare- gaja. 
arzilla, come.una giovinetta di. 46 an 
hon avrete il pubblico Senda, gn iano, . per- 


Per fare esperimenti: di, scienza Patologica * 


| mon cercale un séirio. — Non tutte le comples- 


sioni reggono ad.una cura seria, fatta per burla 
.— così non tutte le complessioni degli argo- 
menti reggono le tesi — la tesi .del colore del 


‘ato (con questi ele- | della figura — 


| serve come il cai Fica 


serva da soggetto. 


| Hanno fatto della drammai 
un ronzio, senza va rivelbio nè fine. 


Anno: HILa, Na 2 gennaio 1876] 


prata schiaccia peso commedia perché questa non 
ha complessione per reggerla. 

Per dire ad una generazione : se volete gua* 
rire dal mal.sottile dello sconforto, amate, 
dmnate, amate:bisogna ‘are. ‘esempio di 


| guarigione. Più convincente, dig quella < del vostro 
*Matcello —.@ bisogi 


«efficace di 


un, 
meglio mostrare 
ella Fiere ‘chela ‘crede 
Marcello, sesnon col solito, svenimento. !” 
(do) pa tempo riesce, in ‘fin dei ‘conti, 
soil cosi indecis@. così indeterniinata 
rla;—i personaggi 
«tinta — tutti inde- 


Cos — un caposcarico — 
altro.— Buoni? - — chi lo gaf—. 
tivi? ‘e, ma non giurerei. — E Clara? 


è onesta, o civelta? — Ah! volete saperne troppo. 
Scommetto, Il'orelli istesso lo ignora. — E 
Maria? pai Sia, 0 finge di es- 
ua ingenbità copre forse le fibre 
di una donna forte ? Tutte due lecose assieme. — 
calli par lp cosa — nel quarto 
“Scegliete, 
E Si a è un cinico vero 0 un cinico falso? — 
una. né l’altra. sta nel’mezzo, a 
il baggeo che non capisce. e il 
se ne infischia; — Ad ogni mado è 
un cinico Yi Solpare, ché crede di esser tale, per- 
chè sta’ con le mani in.saccoccia, e si foggia un 
ro — come la ; ballerina: un 


E la Marebesa? 
ma che poi si 
SUA. “personalità. 


isce; si confonde è perde la 
Ma nel primo ‘atto 


nosciamo da, un pezzo, > 
È la vecchia Duchessa dei TARA ‘con le 


si è un po’ più ta alle transazioni col 


tempo. > AT 


| stesse massime; fi convinzioni, solo che 


Una volta per media si cercava 
Prima di tul i 3 ito: Ai di 
mostri la nuova i È pei A capo, 


del soggetto non iù che anto degli 
ricamo — vi tra- 
&a colori vivaci, biz- 
zarri, fantastici, delle figure, dai paesaggi, dei 
geroglifici, dei ritratti, co. abtotia: isug- 
geriscé — ma senza, dise, ino, S juta insieme — 
figura per figura — quadretto per qui ‘etto — 
poi stacca dal telaio il canevaccio 
tezza con un titolo, vago e indeterminato più 
che è possibile e fa che quella indeterminalezza 


Il maestro almeno ha lo splendore. della for- 
ma, il di aver creato il suo genere — 
la fisonomia spiccata e caratteristica, il dialogo 
vivace, argui ‘ofondo, Ja maestria dell’arte. 

Ma gli imitatori! Potenze del. paradiso! — 
Lun ciao» anzi 


Messi, E: 

L’anno 1875 è mi 
cessore! 

La morte di un anno - 
tro! — questo sì, Pale grande,  80g- 
getto da commedia 0 da é 

To che ho il pregiudizio gin .. 
curo intavto un buon augurio pel.nuovo anno. 

Lo incomincio. deponendo. ‘un. bacio sulla 


+ bianca e dial: i uni mia bella, l trice. 


TAPPEZZERIA COLORATA — 


Disegno ol'punto doppio per sotto-lampaJa o tabow- 
ret, da- eseguirsi sul canovaccio. 


‘ima N là: ici #1 


“Il principo di Galles a Baroda, 
lla brillato sorietdì feste e di ricevimenti che 
accompagna il viaggio del principe di Galles nell'India, 
mo pasto Spetta certo. la gi(a a Baroda, che trovasi 
La gita poteva parere peri» 
, a chi ricordava che quello era il peegiigre gli 
zato poco fa il sovrano, Al contra» 
ve na pagià siuccata dalle Millo è 
i nuovo Guicowar, ch'è un ragazzo di poco 
piedi ani ne nubi, gli oriori. Egli © 


vetteroiil Principe alla stazione, dure era schi 


meravigliosa processione di elefanti e dî truppe indigene. 
n i di Galles salì allora icowar sullo 


‘un elefante gigantesco in un 
tuttoscintillante di zemme, dono 


davano 
sorinone 
i su cui splendeva la fa- 
dell' elefante stavano i 
| che agitavano ventagi 
puyone, e di code di yack Fra loro trovavasi 
iraldo del Guicowar, che spiegava di minuto ia minuto 
duna larga bandiera d'oro; ewblewa della potenza del suo 
puglrone. Dietro veniva l'alfiere regale, che sostarieva tua 
bandiera pur d'oro ala più di 12 metri. Iutorno x lui 
fuceun calca i cavalieri scelti chiamau nei combattimenti 
È lifendere la baùdiera; armati di funghe latice a punta 
+ di tarwari (sciabòle ricurve), e di scudi di 
di rinoceronte adorni dì borchie d'org Appena 
diktinguerinai i loro"cavalli  sutto le ualdrappe è le 
bîiglie ‘a piastre d'oro e d'argento. H [oro costume 
era U'una” ricehezza inaudita con giustacuori di velluto 
cueiiusi, largho brucho e seurpe a punta. Alcuni porta» 
vano un piccolo morione d'agciajo trattenuto da un dure 
Lante e una Sua di maglia suracina; altri, filo coruzze 
pelle di bufalo ru tempio ricamate, Veuiva appresso 
il seguito sopra élelunti a howdahs d'argento è formava 
tdi lunigà processiona Faceimo ala squadroni di caval-, | 
leria babuatta, i parddssi, i moschettieri, sli alabardieri, 
i ssunuonieri co' dromedari, è una lunga fila di elefanti 
inginoechiati dinanzi al cortegigio, Giunto ulpalazzo della 
rosidenza, il ipo di Gullas sceso a terra e f1 adcowe 
paguato fino i 
Alle tre il 


raversundo po= |. 


ove in quel 


stiche sulla frontè e sulla proboscide, dei rilievi d'oro silio | 
ricche guaidrappe sul dorso; inoltre hanno le 
caviglie de' piedi ornate di bracviuletti d'orò. Siccune 
non ve n'è due soli chessieng dipinti alla stessa iua è 
portino gualdrappe simii,. 1° 
di'splendidi auimuli, scrivo il ‘edrrispondente dello 
Sténdard, ern qualcosa, dr ato: Salvo le perpetue 
scia dle probosti vano immobili, seli 
dei malut montati ratti loro di 
"ti ‘eombuttimento de Il ‘etefiuti rassomiglia molto a | 
dei tori în Ispagna. 


-- 

no. — Dèl giovane poeta Emilio Praga, wu. il | 

26 diceubié a Milano, parla più sopra il douor Veritas, | 
— Il visconte Asturò, della Gueronniére, 124 di | 
cenbre a Purigi, in età di 50 anni, fu na pubblidista di- 

(con Lamartine, poi con Girardin in 

à France. Dal giornalismo passò al 

ubasciatote, grazie 2 | 

pra fidi e più abili |) 
0, scrisse sovente ar 

raettimana fa pub | 


tudzione attuale delle 
ole lo ricorda agli | 
quello dì essere euli 
1° che ‘mettevasio 8080" 
a nai I ie facura pube 
effetto tuera= 
Napoléon HI 
rés. Lo idee che 
forma che_ colpiva | 


rges, 


Sa 
eld'ehe "da noi sUVab: pi 


è collaboratore «di Sciibe, e 

sefieve bull: di cui 

cmel monto paris 
inzà ché cousere | 


rudi: 
[o l'età avanzatissima, Lascia elle Memorie. | 


cia avevano lascialo una impronta’ sul 


| fa oggi del. Vesuvio: Se l'eruzione avrà luogo: 


LALLUSTRAZIONE IT 


ESUVIO. 
VI. 

Del resto il Vesuvio in tempo di pace è un 
teatro dove non si dà spettacolo, Il locale è chiu- 
so. E come i nostri teatri metton fuori an- 
ticipatamente.i loro cartelli, cosi esso di dei 
segni precursori e annunzia la rappresenta- 
zione. È vero che in quel teatro li'non sì rap- 
presentano che tragedie, Allora l’acqua «suol 
maneare nei pozzi di Torre del Greco edi Re- 
sîna, gli strumenti dell’Osservatorio sì. ‘Agitano, 
Îl fuoco appare sulla cima, o il flancò del monte 
si spacca in qualche sito; Poi comincia il 
dramma. 


In questo oceasioni anche Nopoli presenta un 
aspetto insolito, come avvenne nella più re- 


| cente eruzione, poco più diwe anni: fà, il 22 aprile 


4872. Ricordo che quel giornodovevo uscir di casà 
di buon’ora.. Mi levai pocò prima delle sei e 
intanto ci si vedeva appena. Era strano, per 
chè ai 22 di quel mese: il sole spunta alle cin- 
que ‘e un quartò, ‘ed alle sei è giorno’ chia- 
Pissimo. Credetti dapprima che-l'orologio an- 
dasse male; poi mì misi alla’ finestra ‘è gùar- 
dai in aria. L'aria era fosca come al crepu-. 
scolo, Îl cielo matto core in tempo di neve. La 
-viay le case.i tetti aveano un color diverso dal 
T’ordinario, tutto'era srigio-violetto. Si ricono- 
sceva a stento ciò che si er abituati a veder 
tutl’i.giorni, Quandò m'accorsi che le mi To 


zale della finestra , ‘coperto, da uno strato di 
‘polvere finissima, seppi che cosa: era. Pioveva 
cenere. Presi un ombrello ed uscii. 

Per istrada la maggior parte della gente era 
anche grigia © munita d'ombrelli impolverati. 
Le ruote delle vetture non facèvan rumore sul | 
«selciato ch'era caldo, e coperto in modo di ce- 
nere che vi si vedeva l'impressione di tutte le 
scarpe ‘o ‘stivali deî passanti; C'era un certo 
silenzio tristo, che facea sentir le voci isolate 
come in una camera, Nofi mancavano delle 
facce paurose, main generalesi napoletani, or- 
“mai Aabiluati a questo spettacolo , lo tollerano 
con molto stoicismo. * Gli Wifari non s 
rompono: I bettolieri e i pizzicagnoli 
a tenere esposti inhanzi all’uscio i piatti di 
commestibili, 6 a far la frittura all'aria aperto. 
Il wenditore di pisse piene d' olio continua. a 

urar per “le vie portando innanzi alle gambe 
Îl'suo tavolo ambulante, é gridando la sua merce. 
Egli non degna far altenzionè alla cenère che 
vi cade sopra, come non vi-fanno attenzione 
quelli che la mangiano, Fd è forse questa fi- 
lusofia dei consumatori che autorizza il pissa- 
iolo ad usare una grande libertà di condotta 
sotto tutti riguardi. Così, p. e., quando ‘ha bi- 


di Questo. siudio del ig. Neui, così hello por sò me- 
desimo, acquista inaggior pregio pel gra parlarò che si 


seri 
bravi diselmatori. son’ là per inandacci schiezi in bon 


numero: Fratiànto essi ci' han “mandato } das disegni 


| che trovatà in questo oumefo) schizzati dal vero, quando 


Napoli fa sgomentatà dal terremoto. fa note dul 5. ul 6 
dicembre. « Alle 3 1}2 del mattino (scriveva un corri- 
spondente da Nopoli) la scossi ha svegliati ‘nove decimi 


| de'napoletani: È durata forse quindici o venti second: 


campanelli di riolte ce dato qubnato; l'acqua ch en 


igolavano, con pago 
sono | 


È igido. La impressione 
a è stata minoré 
57, Quando diecimila” persone perdettero vin 
è rorinarono Mohteinu: 
| Polla usalo | ga di Sulerao è di Buil 
«l binibini che non si sonò svegliati eran 
sorsi lamenugeano nel sonno; canf “è guui, 
accadda nel'.37, si. song - gliati ed ban gridato prima è 
dopo la scossa; Il Vesurio, cvèrta di neveydi:futto; non 
pare dia fuoco ancora; È ‘apparso al Ure un: po di sole. 
< Un quarto d'ora dop la scossa, tutte Îs vie della 
cità eran petcorse di carrozaò, comd in piano gi 
Chi mandava pel medico , «chi chiedea nouzia de'suoi 
parenti, © chi'Irovaza più Xiduro: stare» îîy cdirozia che 
în casa. 


LIANA 


van> | 


quella ch'io ricordo del | 


sa) 
sogno (scusate) di sputare, non si «volge nè a 
drillà nè a sinistra, ma guarda innanzi a sè e 
fa descrivere al... proiettile una parabola ardita 
ed abilissima al di sopra della sua mercanzia: 

Durànte questa pioggia di cenere vi sono 

delle cose che han sopratutto un'apparenza lu= 
Bubre: gli alberi ed i giardini.- E una desola- 
zione a guardarli, non una foglia verde — non 
un fiore brillante — non un. colore, ‘Futto . è 
morto e curvo sotto un velo di cenere, grave 
come il piombo. Si direbbe che ;la vegetazione 
porta il lutto di qualche grande sventura. Ma se 
voi colla punta del vostro.bastone date un pic- 
colo colpo allo stelo di un fiore, il velo cade 
di un tratto: il fiore si drizza, & solleva le sue 
foglie, i colori sFiappariscono, ‘Pare- che esso 
apra sli occhi' e vi.guardi 6 vi ringrazii di 
avergli tolto di dosso quel sacco di pemtenza, 

Nell eruzione del 72 il Vesuvio fù poco ac: 
cessibile, anzi pericoloso, 6 -più si contenta» 
fono di ammirar da Nupoli l'immenso pino clie* 

si elevava al di soprà del'cono. Allora fu urso 
SC) coperto di lava il villaggio di 8. Sébasilanò, 
non so se per la terza 0 quarta volta, so è 
ancora» cosi, sclteletro abbrustotitò, lungo mezzo 
chilometro. Si aprivan bocchg è fumarole -ini- 
provvise, le cui sorde detonazioni si senuvauo 
Auto il: giorno. La lava stessa, come osservò 
ùl professor Palmieri, si fendea e formava dello 
- piccole eruzioni per conto ‘suo, Aila disutuza 
| di cento metri nou se ne putda tollerare if ca- 
lure- Una guda , circondata da una nuvola di 
fumo, resiò prigioniera tutta fa molte e molti 
di quelli che si avventurarono în quelle vici- 
| tmutoze non né ritornarono, ÙU 26 aprie fu ‘spe 
cialuente funesto. Tredici ‘persone, tra le quali 
| due novellisposi, dispar vero. Leurvine indicarono 
| da tomba, wa non fu ritrovato nessun cadavere, 

Altre volte il Vesuvio è ‘più “compiacunte, @ 
Si'lascia, visitare voloutieri. Non vi sono boc- 
che improvvise, e le ave fanno la lorò opera 
dî distruzione tanquillamente, ora correndo 
| colla velocità di centottantà metri al uuuto — 
ora colando come una pasta — ora & passo di 
formica. In queste occasivvi il Vesuvio diviene 
sito di ritrovo generale, Nella eruzione del 1855 
sì andava la notte alle lare, come ssi vg la sera 
| di-estate in villa a senti: Ja musica: C'era quasi 
| folla, Era un continuo incontrarsi di amici e 

di conusc@uze, @ si sentivano di qua e dilà dei 
| dialoghi siuuli a questo ; 

— Al! siete voi, Non vi riconosceva con quel 
Gappello in testa. 

= Già ; ho dovuto legarlo con un fazzoletto 
sotto il meNto. se no il vento me lo portà via. — 
Avele visto le signorine B....t Ésse sono più innan 
zi. Le ho salutate e mi hanio domandato di voi. 

— Vadu subito. E voi come-vi divertite ? 

—.Così. Ma ‘che spettacolo ‘eh! Si dice che 
| la Java stià bruciando Massa 6 S. Sebastiano. 

— Da che lato ? 

— Volgetevi di qua; Guardate li abbasso, alla © 
vostra silusira quella striscia di fuoco, la più 
larga. Pare che abbia traversato il» ponte ene 
congiunze i due paesi, Buona sera. 

— Grazie — buona sera, cioè buon giorno. 

Tn un altro sito una gran molutudiuo, ove 
.s0u0, ulolle, siguore) sta ferma innanzi ad una 
Specie di muro bruno e. grezzo. Îl muro può 
esser alto alia cima ua ciuque o sei lnetei, ma 

\ è dirulo sul davanti e.seeude.a scarpa finò al 
‘suolo. Questa è la Riva ‘che va piano, Dap- 
pruna wuzi è liumobile ; posi sente yri pitcolo 
crepito,. sunile a quello che fa Ja tela che si 
clacera, una grossa piéu'a nera Si stacca vegso 
ida: somma è vien giù rotoiando. Lascia al-suo 
posto un buco di fuoco, essa slessa divien di 
(fuoco nello scendere, e dovunque’ 7 ‘passa scro- 
| stasla superfigie dellà starpa, stopre del foco. 
8 lo trascina con-sè, Allora avviene uno scon- 
| quasso generale; lutta la massa si apre; arde, 


*| si mette in-movimento, è s'avanza. La folla re- 


trocede fugzendo. Ma dopo un passo la lava si 
| riposa, @ sì ricopre | piat- pianò ‘della sua cro- 
ta bruna: qualche screpolatura di foco, come 


156 
delle lucertole rosse, guiz- 
za qua e là, infine le ulti- 
me fonti si chiudono, e il 
muro ridivien compatto e 
nero: La folla si riavvicina. 
Non so che cosa guardi tut- 
ta'quella gente quasi incan- 
tata, ma il fatto è così. Una 
volta li, uno ci resterebbe 
la notte.intera. 5 

Più lungi c'è Ja lava che 
va di fretta. Essa si è get. 
tata in unterreno coltivato, 
ov'è una casetta e dei gran- 
di alberi. Giunta alla casetta 
essasi biforca:ela circonda. 
La casa resiste :-Ja lava:si 
arrampica; pei murie-sale. 
V'éè un.poco.di lotta ma 
così poco! Dopo un momen- 
ta il legno brucia, il tetto 
si sprofonda senza far. ru- 
more, e a.traverso i vani 
delle finestre si vedon le 
stelle; poi anche i muri si 
piegano e cadono su Toro 
stessi,e non c'è piùtraccia di 
nulla. La casetta muore 
silenziosa, ma. gli alberi, 
appena sentono l’avyicinar 
del nemico, tremano in tutte 
le loro. foglie. Il tronco si 
curvà come se volesse fug- 
gire; i rami si attorciglianò 
disperatamente e chiaman 
soccorso., Se in quel.mo- 
mento voi allumate un fiam- 
mifero di Jegno per accen- 
dere il vostro sigaro, il fiam- 
miferosarà ancora allumato 
sulla punta delle vostre di- 
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(Da una fotografia (dèi. signori Parodi di Decce). 


[Anno IIL «IN, 40,2 gennaio 4876] 


ta, chela fiamma ‘dell’albe- 
ro'sarà già spenta da un 
pezzo; 

W è talvolta qualcuno 
nella folla, che guarda que- 
ste cose più attentamente 
degli altri. Daw essere il 
proprietario del. fondo. 

Frattanto la lava passa 
alla casa appresso. 


VII 


Adesso un po'di storia, 

Ai nostri témpi, se, non 
SÌ può dire che si sia abi 
uati; alle emzioni, (una di 
dipen abitudini' difficili a 
Prendere), si sa’ alméno di 
che 'si ‘tratta, e se.non è 
possibile‘evitarò il disastro, 
l6 si prevede: sempre ‘e si 
stà in guardia. Non è facile 
quindi immaginare .che.im- 
pressione, dovette:fare una 
eruzione quando il Vesuvio 
avea taciuto per moltissimi 
anni, tanto che lo si cre- 
dette estinto,‘ come avenne 
nel 1631. Chi allora avesse 
parlato . di una eruzione 
avrebbe fatto rider la gente, 
come forse rideremmo noi 
se ci si annunciasse una 
eruzione di. foco nel Vul- 
cano spento della Solfatara 
presso Pozzuoli. Si sapeva, 
è vero, dai dotti o per tra- 
dizione, che il Vesuvio ave- 
vaaltra volta vomitato fiam- 
mej ma erano epoche così 
lontane! e nessunò si cu- 
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ll combittimeàtò degli ‘elefanti nell'arenà, 
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rava di precisar le date. La più famosa eruzione, 
della quale siavea memoria, era quella za sot | 


strusse Ercolano e Pompei, la cui esistenza s0 
terra era perfettamente ignorata, benchè se ne. 
conoscessero press’a poco i siti, credendo che 
Torre del Greco si chiamasse*anticamente 7en- 
culianum, e Torre Annunciata Pompéeij (4). 

Lò stesso abate Giulio Cesare Braceini, serit- 
tore ed uomo erudito, doveva ignorare dapprima 
le eruzioni posteriori a quella che distrusse 
Pompei. Egli racconta infatti che trovandosi è 

, Chieti il 19 novembre 1634 (86-giorni prima del 
disastro) una persona di qualità gli disse: 

— Io questa notte, in sogno, sono passato da. 
Somma, e da Caceiabella ad Ottaiano: ho ve- 
duto:abbruciar tufia la montagna del Vesuvio, 

Labate si mise a ridere e gli 

— La combinazione del tempo. vi ha fatto 
sognare quello che apponto oggi sono 4550 anni 
accadde.— Egli calcolava la distruzion di Pom- 
pei come avvenuta nell'81 invece che nel 79° 
dell'èpa ‘volgare, 

Soltanto più tardi egli ebbe oécasione di ri 

« scontrare le alfre eruzioni accadute in questo 
intervallo, e ne, conta dieci, ponendo l’ultima 
nel 1500. Secondo altri calcoli, se ne contano 
sino a quattordici, l’ultima nel 1508, quando, 
sull’autorità di Daniele Barbaro, la lava corse 
per diecimila passi, 

Non entro, nel ginepraio della eronologia, noto 
soltanto che la data del 4568 o non è esatta, 
oppure dovette arrecar pochissimo danno e 
passar inosservata; altrimenti non solo Brae- 
cinî, che non dovea esser mollo giovine nel 1634, 
l'avrebbe saputa. ma le persone che avessero 
avuto un po’ di memoria e 75 anni di età avreb- 
bero potuto .ricordarla : nè sarebbe prevalsa Fo- 
pinjone che il Vesuvio fosse’stato per cinque se- 
coli almeno in istato d’inettività, e quindi estinto. 

Ciò che poi dovea confermare nella: credenza 
dell'estinzione del Vulcano, «fu il vedera che 
delle foreste e dei pascoli erano cresciuti non 
solo sul dorso: della montagna, ma anche nel- 
l'interno del.cratere, ove sul. finir del. 1600 sî 
andava a far dei bagni minerali. 

L’abate Braccini. che visitò la montagna nel 
1612 dice che, l’Atrio del cavallo era allora una 
pianura larga incerti punti un miglio (mhchi- 
lometro 852 metri) e altrove meno, messa tutta 
a pascoli e piena d’erbe medicinali molto : gio- 
vevoli. A partir dell’Atrio la montagna girava 
per sei miglia (14 chil.t11 metri) è si elevava 
di 350 passi geometrici. 

Alla sommità era una voragine iù forma di 
navilio tondo, della eirconferenza di un miglio: 
intorno era un mu i pietre calcinate. Da 
questo riparo si AA a scarpa sino ad 

una piccola. pianura, coperta di erbe folle, e di 
qui si scendea sino al fondo quasi per un mi- | 
gliò, non solo dagli uomini per far legna, ma 
anche dagli animali, capre, montoni, e bovi per 
pascolare: essentto la voragine rivestita per 
tutto dove il sole penetrava, di erbe e di alberi 
di querge, lecci, carpini. frassini, orni, strafisa- 
rie, ligustri e ginestre. Dalla parte poi del villag- 
gio di Bosco il burrone era nudo e.precipitoso. 

Egli s’arrestò quando si accorse che da &l-. 
cuni punti usciva un po*di fumo. I suoi com- 
pagni dicevano che si potea ,scendere ancora 
per altre due miglia, mà: egli se ne conda alla 
loro parola. 

Ma sette anni dopo un Medico, Giandomenico 
Maglione, compiè tutta la discesa del cratere. 
Fgli'era andato lassù con due monaci camal- 
dolesi. per erborare nell’Atrio. Dî ‘qui salito alla . 
boca rifece le stradette tortuose, che: egli. pa- 
ragona ad vina scala a lumaca girante attorno 
ad uri ‘anfiteatro, fra gli alberi. L° anfitentro si 


(ÉHo cavato lenotizie che seguono dalle relazioni. ‘del 
Breccini, scritte l'una durante il periodo dell'eruzione, 23 
dicembite 1631, e Filtra l'anno appresso,e da molti opuscoli 
di circostanza che apparvero in quell'epoca, in-prosa, în 
versì italiani, in dialetto, in spagnolo ed in latino: Tra que- 
stiviì: Furcinguantesima et bellissima Relatione d:l Mon- 
te Vesuvio, in stile accademico di G. Ont,axpr. 1032. 
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andava stringendo in giù a guisa ani imbuto; 
ei sî poteva.appena passare e in alcuni mecc 
vi si vedea poco.. Anzi in un punto una grossa 
pietra-sporgente sbarrava il sentiero, formando 
un ponté, sotto il quale essi dovettero lrasci- 
narsi carponi. Poi il burrone divenia così mal- 
agevole che bisognava, per scendere, affer- 
rarsi ai sassi. 

Giunsero in fondo.  Trovaronò ‘una pianura 
»più larga che nella boeca. Dapprincipio era 
buio: ma essendo il. sole: alto, cominciarono a 
‘poco a poco adistinguersi fra loro, poi, assuefatti 
all’oscurità, distinsero gli oggetti. A quel bar--| 
lume, videro - (o: credettero vedere) nel mezzo | 


della; luna Un sasso enorme come una casa, 
sul n si potea salire da nessun lato. 
Ve arina erano dei fori, onde fischiava 


ui vento freddo e continuo, è un bagno, quanto > 
una gran conca di rame. pieno d’acqua salsa. 
Verso:scirocco una simile conca d'acqua co- 
cente bituminosa, del sapore di un brodo di 
allo senza sale, A. levante, un terzo bagno d'a- 
cqua. Aepida e nitrosa, mordace al. ‘palato. Il suolo 
era coperto di arena nera, lucida e pesante, 
mischiata con pezzi di talco, sali e vetro. 

Un monaco, cavò di saccoctia l'acciarino e 
la pietra per accender dell'esca, e procurare 
di vederci meglio ma il dottore lo. prese pel 
braccio. Realmente, in caso di pericolo, non'era: | 
facile salvarsi. Essi doveano trovarsi ad. una 
grande profondità, avendo messo più di tre ore 
per-scendere e risalire. { 

Ed ecco che cosa‘c’ era nella bocca del Ve- 
suvio prima del 4631. 

ri e) 


“Ri Nemm.. 


re 
Dl faut ragio del Deutschland. 


n Niostro cronista politico ha già parlato del naufra-_ 
gio del Deutsehland (Germania). Questo,grande piroseafo 
della forza di 600 cavalli ‘apore e della’ portata di 1970 
tonnellate nette, appartenente alla Compagnia del Liòyd, 
Gèrmanico, era purtito da Brema per Nova York con* 
120. passeggeri e un equipagrio d'un centinzio d'uomini, 
All'uscire dal mare del Diord, la navé ittcontrò, una but 
rasca di neve che la fece deviare dalla sua rotta, mentre 


RIVISTA FINA ZIARIA. 


L'orizzonte, quanto è ampiotnon Inscia scorgere în que- 
sio momento nubi minacciose. Gli uuguri delle Borsa 
sdlgono le più alte:cime, e di là tentano sorutare tutti. 
i punti del quedrante politico e nulla scorxono. Indi 
scendono a frotte mescolandosi alle turbe, e canterelli 
sottovoce l'ariettà della Belle Helene: Scyons gaîs, soy. n 
gaiò, "Dieu de rent. Ben è vero che alti prerende che gli 
auguri sono miopi . peggio + ciechi. E che vana 
fatica saligiontare Iboriz nel fiuto dei verno 


chè. la densa nebbia tutto ravwolge nel suo manto. Ma si 
o, e i tepori primaverili la diraderanno, 


‘levi il sole di 

lasciando kcop le forti colonne schierate’ a battaglia, 
Checchè ora come ora, la Borsadzala, né si dà 

pensiero Ueî iimoriboîidi futuri, più di quello 

«cl'essa se ne “dia e moribondi attuali e passati 
Infatti il nercato o mondi; “ondinese, 

si Leova nelle miglior i ne l'anno 


volga al fine; pure su quel mercato lo stock metallico 
non accusa slouna deficienza, anzi è assii bere provve= 
duto. La sola aspettazione ( 1 colà si Abbia di diga 


@ quello &he si attende dalla Gefmianîn. La Gertan 
coll'anno novo. intende dar Li tifano Le ei 
monetaria, ritirerà forse ta oro dal cà 


dme l'avvenimento 
è anche in gran parte 
Sé dul mercato monetario di Londra passi 
dei valori, al mercalo di Parigi, 
buon umore spadroneggiano. Passate le paure erzego) 
i malumori (archi, ed i dispetti egiziani, gli operatori di 
quella Borsa sì sono rimessi ben presto în carreggiata, e 
gulonparono Tutto il mese. verso |" alto, specialmente 
buoni valori ea preferenza di gue sulla Rendita 
Tali va 
_È costante il ‘tito che iper izle ettati dal 
tasso alto che loro offre la Rendita nostra in confronto 
i Francia, si portino su di essa son parti- 
lare | lilezione e costanzii; in guisa che questa con- 
tinua s sotirazione.di titoli flottanti finisce alla lunga nd 
averla vinta sîî tutti i conlizionati ribassisti , e li sforza 
a capitolare nella cittade ifesa della liquidazione. 
Noi possiamo infatti ‘ssgriglare l'aumento di 1 172.0/0 sulla 
“nostra ‘Renditu, alla Boi 010 alta Borsa 
là sorivemalà l" 
tdi into prevedito e prean®unciato 
questo aumento! Possiumo ritentare ‘la. fatica d'Isnin il!” 
sommo. profeta, nuovamente ? E, perchè ino? Gli è vero 
) goccia n goccia incessantemente, archi 


Ma é ds60 così - 


una densa' nebbia pon gli permetteva discernere.le costa; 
Nella néti trà la domeniga e il lunedì (5-6-dicembre) 
andò a gettarsi sul banco di sabbia di K-tnyh-] Bios 
all'ingresso; del Tamigi. 

Alla, prima scossa fa dato ordine al meccanico di Si | 
indietro, ma tfoppo tardi perosché la nave ricusò di obi, È 
bedire @ si‘inchinò su un lato. Per tutta.la notte le on 
date si rofesciàrono con furore sopra il Deutschiand 
sconnettendone Je sponde di ferro e aMagando le erle. 135 
Una lancia messa in mate fu rovesciata” dalla violenza 
delle onde-e inghiottiti quelli che la montavano. Raddriz= 
zata e montata da quattro nuovi marinai venne: trasci- 
nata dalla corrente, andò intorno tutto il lunedì e quando 
approdò a Harwich la sera, tre degli nomini erano morti. 

Avvisate dal superstite le atitorità marittime, venne 
spedito il rimorchiatore Literpool, che potè raggiunge, 
Ì naufraghi e prenderli a bardo con parta deî> bagagli 
dispsoci.‘Questa sscenà di salvamento “è raffigurata nel | 
nostro disegno, don molta verità, poichè chi ne fece lo 
schizzo era montato sul Liverpool. 

Così furono salvate 355 persone, tra cui il capitano*Bri- 
ckensteinj ma ne perirono 64, è più miseramente la nave. | 
Questo ‘disastro cazionò grave scandalo, perchè pare che 
tutto avrebbe potuto salvarsi con maggior perizia del pi- </ 
Tota e con maggior umanità degli inglesi. Giacchà è | 
certo che molti di questi non pensarono che a svaligiar 
la nave, e a spogliare i cadaveri! In Germania fa de- 
ciso. di aprire un'inchiesta; ed anco în Inghilterravsi 


grida molto contro l'Ammiragliato. 
Mae. superi dii Sa 
ua re du numéro 52. — TEXTE 
Villa eco par Rate Yilarie. — Tapisseries ri 
sentant nta de la conquiéte de Tunis, par Alex. 
‘charì. —.La hic dans l'enseirnement du des- 
DO Dre RD E Seltalico, — Les 
Grenoullles de E. Honoteaty © Le prix de Sétres. par 
Roger. Ball. — GRAVURES. —:Prancnes nors TESTE: 
La Vertu baillonnant le Vice, edu-forte-de Ch. Courtty, 
d'apres la fresque de Paul Véronàse, — Frasment d'une 
des Tapisseries de Ja Gonquéte de Tunis par Charlese” 
Quint. — Les Grenonilles. — GravurespansLe teste: Vue 
wduérate de la Villa Barbaro. construîte pa Jar do Palladio. 
peinte è la fresque nar Le Véronèse, Sculpide par Ales- 
sandro Vittoria, - Barbaro. Suomtrici. La Mère des 
Tresque du Véronese; Plan de la Villa Barharo; Dessus | 
d'une des portes des Stanze d’aprés une grissille de P. Vé- | 
ronése. — A la campagne: Répos de chusse dle A-Lan | 
gon. — Concoirs pour le prix de Sévres. — (Une ta 
son ponr semaite; 195 frane par an èn-Italie. Chez MI 
Treves Préres è. Milan), 


| invernale non è meno copiosa dell’estiv: 


{dere che accadrà anche” 


fino agli orli, h=-T iche 
completo, e che più non 
Ita da. terra una matie la 
{-p0sò sil’anqui sei farla traboccare, per èùi 
pure con ammirazione accolto nel consesso, accademico. 
Lo stacco dèl' conpon’è imminente, e ognuno clle ab- 
(Na qualché esperienza di'Borsa, ben quanta Îllusione 
produea questo fatto sui frequentatori del tempio di Mer- 
cnrio. L'ottica, scienza positiva, è, non par vero, domina= 
trice in Borsa. L'occhio abituato a leggere 79.50 -79 60 come 
corso consueto della nos-ra_ rendita non sa acconcrarsi 
a vedere d'an subito 7790-7740 e 
Sibilmente, quasi ge di capillarità, sui 
l'occhio riveda i-segni antichi e noti, e 
Ma non è l'ottica soltanto che può rigire favorévol- 
mente sui corsi della Rendita. Vi hanno altre forve, al- 
tri impulsi, meno scientifici, ma più attivi. Il colono che 
suda sui campi miete col caldo estivo; di lui più for- 
tunato, il capitalista ozioso raccoglie la sua messe e col 
sollion'di luglio, e’ colle nevi di gennaio. E la messe 
‘oupons d'ogni 
nome e colore maturano in questo mese, anzi-a! primo 
del miese quasi strenna dell’alato Mereurio ai bipedi 
mortali. E tutto questo ben di Dio, per-solito, non corre 
în fretta e in furia dal fornajo, dal sartore, dal padrone 
di casa, a farli cheti, peò la lunga attesa: no. I capitali» 
sti hannò questa singolare caratteristica; Ì fruîti subito 
tramutano in nuova semente E quindì addosso ai buoni 
valori d'impiego: è questi, vispi, gaj. arzilli. come altret- 
tanti cigni di Leda, sf lasciano feconda dalle pioggia 
d'oro, e gofifiano. — — LE 
Giò recade spesso, qual 


l'assemblen era al 


jpivra verra, 

“L'anno chi muore; (rafoima con sè a tomba alcuni 
yalori che vissero Ja vila effimera e. brillante dei coleot- 
eni dei tropici 
‘punto in questi giorni il rantolo dell'agonii 
‘senza i confòrti della religione, per una indigestione di 
formule wlgebriche, è di calcoli :troppò a troppo poco 
sublimi” Che la Teoria dei Determinanti ‘Je sia legge- 
ta! L'italo-Germianica nen muore ancora, ma è prossima 


» 


“Afiho HI. + N: 10, 2 gennaio 1876] 
be a: 


al fine. Questo poverò paziente. si ‘trora come la- rana 
di Galvani, inchiodato sulla tavola aratomiea :.di quand» 
în quando dà un sussulto, epoi tutto tace. In guisa che 
pomisai ben dire se.sin morta, 0. prossima a morire, — 

la Società ferroviaria delle Romane è in digrolu» 
zione, e si aspetta arto che il Parlamento le canti i fu- 
nerali. 

Vi hanno due altre Società 
iono, si trasformano però, L 
— La Borsa che la. pret saputa Applica spesso il 
dinamometro ad esse, né quanta vitalità sia in 
loro. Ma egli avviene che lo strumento adoperato inon sia 
déi più perfetti, e che. pertanto i risultati variino spesso, 
troppo spesso , "perchè possano meritarsi fede intera, 
Certo sono entrambe ancora vitali, vitalissime; si trovano 
per via, e camminano coraggiosamente. Mu ta strada che 
devono percorrere è linga, erta, bi uguriamo a loro, 
sona al nostro» maggior ‘guida sigura, che 

le tragga a salvamento a trave: solva selvaggia del 
Riscatto. 

Bel Riscatto! ia gran parola ci diteita dalla penna? 

© la sfinge che attende l'Edipo! La mela del paradiso ter- 
restre, a cui, ora almeno, non si può toebare, non fosse” 
altro perchè non le ha ancora sorriso il‘ sole . della ma- 
turanza! Del Riscatto, lettori ne pa pia più. tafdk 
ora è impossibile 

Finiremo col dire che i valori sd nostri ‘Stabilimenti 
industriali e bancarj non hanno partecipato nè punto nè 
pocosal movimento ascerisivo della Rendita: e chie chi ha 
fretta di raccogliere non deve seminare nel campo_inda- 
siriale, altrimenti spreca tempo è fo 5 ima chia 

e può, attenda, e verrà anche per lui il suo 
Linitcio, il Lanificio, © il Cotonificio, malgrado 
desinenza, sono per l'Italia larghi«di Lab 
biamo fede che In manterranno, 


srroviari» che se non muo- 
Ttalia, e le Meridionali. 


RICORDI D' Ue 


(Continuazione, vedi il N. 8). 
Il Parco di Dublino è uno dei più estesi che 


io abbia veduto nei tre Regni Uniti. L’ Italia' 


non ha ancora compresa l'utilità di questi va- 
sti terreni, tanto vantaggiosi ad ogni classe 


della popolazione, intorno ai quali si potrebbe . 


ripetere ciò che Boileau 
dei giardini privati di Parigi: 


« Paris est pour un riche un 
< Sans sortie de la ville, il trouve la campagne (1). 


Ma in Inghilterra anche il povero trova nella 
città un luogo che si direbbe dieci miglia lon- 
tano dall’abitato; egli va al Parco, come ci va 
il ricco, per respirare un po’ d’aria salubre. In 
Italia, nei pubblici giardini, si vogliono, veder le 
statue, la fontana, la grotta, il laghetto, la col- 
lina che è poco più alta di due palmi, e l’abi- 
lità del costruitore dei giardini italiani è di far 
fare delle miglia su di un metro quadrato. Gli 
Inglesi, al contrario, troppo semplici o forse 
troppo saggi per collocare nei loro giardini le 
fredde bellezze dell’arte al posto delle bellezze 
vive della natura. si limitano a piantar degli 
alberi e a tracciar dei viali. Attorno alle case 
pongono fiori a profusione, il resto alberi, ripeto, 
@ praterie.- A render poi Ja scena ancor più 
pittoresca, spesso qualche cavallo o qualche 
pecora pascola sull’erba e una flottiglia di ci- 
gni naviga nello stagno. Ecco di quanto si com- 
pone un Parco inglese, sia pubblico sia pri- 
vato. Che volete di più bello? 

Questi luoghi son frequentati ad ogni ora, 
Le bambinaje vi accorrono coi bimbi: i pre- 
cettori e le nutrici coi fanciulli e colle fanciulle 
più adulte, qualche volta a piedi, il più spesso 
a cavallo; le signore vi fanno la passeggiata 
oppur la trottata; le fanciulle da marito vi 
vanno onde adocchiare ciò che non possono 
vedere in casa; gli uomini serii per respirare 
un’aria che non sia quella della Banca, del 
Tribunale, del Parlamento; e il popolo basso 
per mutar‘atmosfera egli pure e per avere un 
po di svago, chè non può procurarsi di meglio. 
Ma chi più regna in questi luoghi è Cupido, 


(1 Samira IV, Rus in wrbe; neo tuimultus nec solitudo. 
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quel'eapriccioso fanciullo che da tanti secoli 
domina il mondo e che per quanto abbia» fattò 
non'vaotò mai la faretra, Dalla bambinaja alla». 
dama egli perseguita tutte 6 indifferentemente 
prende di mira il moneIlo'ed il lord; «e ap- 
punto perchè non ha riguardo a classi di per- 
sone, qualche volta le Grazie son costrette è 
fuggir di là. Ma egli se ne ride, e s'è fatto a- 
mico persino il bastone del poticeman. 

Non è mio intendimento dilun:armi în que- 
sto scritto per trattare della. rilassatezza dei 
costumi inglesi, Chiunque volesse averne una 


| idea, senza andar a squarciare le cortine dei 
| boudoirs e dei talami, passeggi una mezz'ora 


per le vie-di Londra nella notte del sabato, e 
si persuaderà cha-le infocato ‘ebrezze dei po- 
poli del mezzodi sono un nulla al ne 
dei tripudii di quelle genti nordiche. 

«La innumerevole quantità di alberi permatte 
| di’poter ‘fare. nei parchi inglesi delle lunghe 
‘troltate al riparo dai raggi solari. Ne} parco di 
Dublino mi sono appunto riposato sotto uno di 
quegli immensi alberi e su uno di quei sedili 
che fiancheggiano la rotten-row, 

La parola .row non trova in italiano un si- 
gnificato. esattissimo; è necessario. ch*io lo 
tragica per viale, non.essendovi altro sostan 
‘ tivo il quale possa dare un senso più appros- 
simato all’intero concetto dellà frase. Circa al- 
l’aggeltivo rotten. non vi ha esitazione; c'è 
P esatta parola in italiano, anzi qualche voca= 


‘l'‘bolario mi fornisce più d’un sinonimo, quali: 


infracidato. putrido, marcio e ‘simili delizie. 
© | Viale putrido è chiamnto dunque quello al ruale 


"-|-hanno accesso i cavalli da sella. Il fango che 


quasi costantemente lo. copre suggeri quella 
denominazione, la quale non so sea tutti parrà 
bella; tanto meno alle profumate ad?es che 


“ogni giorno vanno a caracollare su quella 


rotten-rom. 

I cavalli irlandesi godono fama de’migliori fra 
tutti i cavalli inglesi Ho veduto in Inghilterra 
due Esposizioni equine; quella dell’Agricultural 
‘Hall © quella dell’Alerandrt Palace : ‘noù in- 
dugio a credere essere queste le migliori Espo- 
sizioni d'Europa. In ambedue, le razze che fi- 
guravano di più erano le irlandesi: gli eccel- 
lenti pascoli dell’Irlanda e il suo clima sono 
efficaci ad una buona gestazione e ad un mi- 
gliore allevamento: Il Governo inglese istituisce 
ogni ‘anno premii splendidissimi pei cavalli i 
quali ottengono il primato alle Esposizioni: egli 
non risparmiò spese onde miglioraré la razze 
‘e-ancora oggi l'Inghilterra non teme in questo 
genere la concorrenza ‘di altre nazioni. L'Italia, 
che potrebbe vantare delle eccellenti razze equi- 
ne, restò indietro di gran lunga dalla Germania 
e dall'Inghilterra. , Ma allorquando un paese è 
costretto sempre a guardar di fuori, non può 
certo occuparsi molto dell'interno. In Italia sa- 
rebbe duopo che il portafogli dell'agricoltura e 
commercio assorbisse quel della guerra e quel 
degli esteri:. quando ciò avvenisse, ed io lo 
spero, ogni benestante.avPebbe il proprio ca- 
vallino, ogni poveretto tutte le domeniche. la 
propria gallina. 

In-Inghilterra si monta assai a cavallo: è un 
ottimo esercizio e chi può ‘appena procurarsi 
un quadrupede, non induzia a inforcarlo. Gli 
Irlandesi hanno rinomanza si in Inghilterra che 
in Iscozia di provetti cavallerizzi: essi possie- 
dono un carattere vivace che li rende arditi in 
questo esercizio. In generale gli. Inglesi. sono 
assaì sicuri in sella; ic stesso vidi. all’Aleran- 
dra- Palace alcune siznore saltare a cavallo 
ostacoli ehe molti dei nostri giovani eavallerizzi 
italianî' non riuscirebbero forse a superare. Ma 
in Inghilterra l’esercizie equestre comincia» pri- 
ma ancora dell’ esercizio dello scrivere. Allor- 
‘chè il figlio è pervenuto al quarto .anno, la 
mamma lo colloca in un cesto di vimini che 
sta sul dorso dî un poney. lo assicura con una 
fascia, ‘gli dà un bel bacio o lo affida-ad-un 
groorà; il quale ogni mattina farà a piedi il giro 
di Hyde Park, tenendo pel morso il cavallino, 
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A quando a 'qhando il poveretto che sta nel 
paniere-dà segni manifosti di «impazienza: al> 
lora il gròom muove al piccolo trotto la caval- 
catura, e se ciò non ottiene l’ intento, un dolce 
asciuga le'lagrime del: cavaliere. . Dopo alcuni 
mesi la cesta scompare: si-sostituisce un se- 
dile e si lascia a casa la fascia; fintantochè un 
bel giorno il piécolo cavallerizzo compare saldo 
su di una sella senz’ appoggi a caracollare în 
quei luoghi, ove alcuni anni prima ha lasciato 
cader tante lagrime. 

Né le femmine ponno scappare da questo ti- 
rocinio. A_Hyde Park. in quei panieri così fatti, 
sl vedono certi visini, i qualì - pronosticano -le 
più seducenti atnazzoni. 

In Italia si monta a cavallo assai più per 
vanità che per esercizio: si:monta. a cavallo 
per mostrarsi al Corso, per farsi ammirar dalle 
belle. Le donne si entusiasmano per'ogni uomo 
il quale sappia affrontar un pericolo; è una 
conseguenza della loro debolezza; è naturale 
ch’esse abbiano da preferire chi loro una 
maggior guarentigia di difesa. Per questo ap- 
punto Venere cederà sempre a Marte. Non 
voglio dire con ciò che le signore in tale. pre- 
dilezione ragionino sempre perfettamente bene, 
ma il fatto è proprio cosi. S' io volessi però as- 
sèerirò categoricamente che in Inghilterra ogni 
persona, la quale si metta ‘in sella; si spogli di 
quel po’ dî vanità ch'essa possa avere, direi 
cosa non vera. In ogni tempo e in ogni luogo, 
oye saranno uomini e donne, questo peccato 
capitale terrà sempré “il suo dominio; ma in 
Inghilterra il più spesso si monta a cavallo per 
esercizio; ‘in Inghilterra. si fa ozni giorno la 
trottata su-di un puledro, come ogni giorno si 
fa la passeggiatà a piedi. V'hanno degli uo- 
mini settuagenati, i quali il mattino si mettono 
| in. sella, per quella stessa abitudine per la quale 
| la sera si mettono a letto. InItalia, un ma- 
| gistrato, un’ consigliere d’ Appello, per &sempio, 
si guarderebbero bene dal toccare una briglia; 
la dignità giuridica sarebbe compromessa. Qui 
invece ogni magistrato, il quale appena sta in 
grado: di possedere, un quadrupede, prima di 
recarsi alle udienze fa la sua cavalcata. Ma il 
magistrato. che non ltenténna mai sulla legge 
perde facilmente l'equilibrio su di un cavallo 
focoso, Un Brigliadoro non. farebbe dunque al 
caso suo. V*' ha rina specie di cavalli, chiamati 
Cobs, — un mezzo cavallo, come si direbbe vol- 
garmente da noi: — tale specie è preferita da 
questi uomini serii, 


(Continua). 
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UN NUOVO LIBRO SUL GIAPPONE. 


Il sig. Pietro Savio d'Alessandria non è un let- 
terato. Egli è ungiovane negoziante chè va tutti 
gli anni al Giappone per pottare in Italia i cartoni 
diseme bachi da seta. Ma egli nun viaggia come 
un baule 0 come un commis-noyazeur jegli vede, 
osserva, studia... poi serive. Non è un De-Ami- 
cis, vedete; ma egli scrive alla buona ciò che 
ha veduto, per cui nei suoi libri v' é da impa- 
rare, e noi vorremmo ce ne fossero molti. La 
ricca biblioteca di viaggi che possedono gli in- 
glesi e i tedeschi, non è da credere sia tutta 
composta d'opere di prim'ordine letterario ; ma 
li c'è l’abitudine che chi, ha visto qualcosa di 
nuovo, lo scrive; e chi leggè si occupa della, 
sostanza e non della forma: Ji negoziante :ché*‘ 
scrive le sue note messe sul taecuino, finisce 
col diventare uno scrittore e far la barba-a 
molli letterati. 

Cosi è accadutò al sig. Savio che 5 anni fa 
raccontava la prima spedizione italiana nell'in- 
terno del Giappone e nei suoi centri sericoli. Que- 
sto libro ebbe un successone: è già alla terza 
edizione. Intanto l’autore è tornato al Giappone, 


MV. GATTI. 


e ne ha portata via... dei cartoni, che s'intende. 
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[Anno III. .- N; 40, ? gennaio 4876] 


e un nuovo libro che vale molto; più del pre: 
cedente. S'intitola: il Giappone al giorno d'oggi 
nella sua vita pubblica, privata, politica e com- 
merciale (1). 

La magnifica e pittoresca opera dì Humbert, 
sul Giappone è divenuta antiquata, dopo che la 
rivoluzione del 1867 aboli il Taikun e inaugurò 
le riforme di quell’impero. Ora il Savio è il 
primo che-ci narra la storia di quella misteriosa 
rivoluzione, ed espone la nuova forma con cui 
l'impero del Mikado, solo sovrano, è oggidi or- 
dinato. Egli è pure il primo europeo che sia pe- 


VIAGGIO NELL'INTERNO DEL CRETA IN giviigosà (disegno di P, Savio) 


giapponesi. Eglivpssetta tutto, e comunica tutto! 

Ai lettori, senza pretesa di letterato, ina nel 
modo che forse piace di più, perchè garantisce 
la wenità delle cose narrate. Così ‘in passando 
01 le monete e le misure, gl’.idoli e 


le ‘giapponesi, e fino una nota d'al- 
nel suo euifosissimo testo. | 
bravo negoziante non si contenta di 


| 


e tto 
ll egli 


solo uno serittore, e pregevo- 
Anche cartografo, topografo, di- 


(1) Un bel voltmg della Biblioteca di viopii (Milano, 
Treves, L. 8:50). 
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PROBEEMA N. 0 


11 castello di Ferrara. 
Scherzo Dal: Maesiro A. Mazzolani. 
6 


Il Bianco col tratto matta in due 


| W T_b9-b5:+ ® AK2-66 | GR eat 
Tali «È 65-46) Quali 
Ò 2 3,085 4. Pia. 


netrato : nelle , parti: più interne dell’isola. Alla 
rivoluzione e al nuòvo governo sono dedicati 
capitoli speciali; ma forse più interessante 
quello sulle donne e la famiglia al Giappone. 
Fra le molte cose singolari vi troviamo che una 
delle sette cause di divorzio è la disubbidienza 
ai genitori della moglie 0-del marito, — legge 
fatta evidentemente dalle suocere, — e che le 
donne maritate devono annerirsi i denti sette 
di dopo le nozze, per non: piacere più che al 
marito. Ma piaceranno a lui? Eh, il marito giap- 
ponese può sempre salvarsi, chè la. poligamia 


è ammessa, allo scopo. Ali apnigani la popola 
zione; ma di questa facoltà non si valgono che 
iinobili e i ricéhii. Nelle famiglie dei principi il 
marito non avvicina mai la consorte legittima 
se non col consenso del medico; sotto la cui'd » 
pendenza ella; rimane finchè non abbia raggiunto 
i 40 anni, ond'è che, la | moglie, in virti di cosif- 
fatto régime, conseltva: sempre fino a quell’ e- 
poca.la freschezza e la salute. 
i Nel libro,dgl:Savio.si trovano infinite parti- 

colarità'sulle' carta e ‘l'inchiostro, sulla por- 
cellana, e sù molte altre industrie famose dei 


(Dal Giappone di Pietro Savio), 


segnatote. Sono sua, pa e muove, carte itine- di 


rarie che riusciranno utili alla geografia del 
Giappone, — e di ciò lasciamo il giudizio a 
Perthes, a Negri,a Cora; sono suoi, parecchi 
dei disegni che ornano il volume, e di cui diatno 
un saggio, 

Diciamo infine che il Sayio è innamorato dei 
Giapponesi; ad onta dei loro difetti soniò buoni, 
onesti, intelligenti, socievoli, allegri. Byli con- 
clude augurando che’ l’Italia alimenti sem 
più le sue relazioni con « un pagse che nba: 
Ciatosi repentinamente sulla strada della civiltà 
epropea la Péreotre senza scosse e ‘con una 


sorprendente : un. paese al'cuijl cielo” 

U natura favori SP ga 
‘energia ed abitato da un popolo 
operoso: un paese infiné che, 


Soluzione del (Problema N oi 


®C.66g7 -2Acdel | BTebho- di be 
D brbb D hb-e? De2hd: + ‘mato, 


laviata dal Circolo della Loggia, Capodistria: 


Soluzione .del Problema N. 3: 


ale Qha lingue, Ì 


Stacane. 


Conana EvoeNIO Gerente.. 


Spiegazione del-Rebus a pag. 143: 
Chi è nato nel porcil si mantien porco. 
—— STABILINENTO TIPOGRAFICO-TETTERARIO DEI FRATELLI TREVBS, 


